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I,. lUNIUS MODERATUS 

COLUMELLA 

DE RE RUSTICA 

L 1 B E R QU A R T U S 
CAPUT I. 

Contra opinionem Attici & Gelsi, noij 
esse satis altos scrobes bipedaneos vi- 

neaticis seminibus. 

/ 

Cum de vmeis conserendis lìbrum a me 
scriptum y Publi Silvine , complurìbus agri- 
colationis studio sis relegisseSi quosdam re- 
pertos esse ais, qui catera quidem nostra 
pracepta laudassent^ unum tamen atque 
filterum reprehendissent : qvnppe seminibus 

Vi- 
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LUCIO GIUNIO MODERATO 

COLUMELLA 

DELL’ ÀGRICOLTUKA 

if;^ }(■ C^H* C^sf- <é^lf 5f 3f 

LIBRO QUARTO '■ 

C A P I T O L O I. (i) 

Contro t opinione di Attico e di Celso non 
bastano le fosse alte due, piedi alle 
piante delle viti * 

f 

* f , 

Tu dici, o Publio Silvino,' che avendo 
letto a parecchi amatori di Agricoltura 
il libro da me composto intorno la pian- 
tagione delle vigne, se ne sono trovati 
alcuni , i quali hanno per verità lodato 
tutt’ i nostri precetti , tranne però uno f 

A3 o due, 




$ CoLU NELLA 

'Xincatìcis nìmium me profundos ccnsuìsse 
fieri scrobes adieSio dodrante super alti- 
tudinem b'ipedaneam , quam Celsus At- 
tìcus prodidfirant} singulasque viviradices 
singulis admìnkulis parum prudenter con- 
tribuisse 3 cim permiserint iìdem illi au- 
Sìores minore sumtu geminis diduSiis duo 
continua per Qrdinem vestire pedamenta : 
qu£ uìraque àmbiguam magis habent asti- 
mationem 3 quam ver am . Etenim ( ut quod 
prius proposui 3 prius refeUam) si con- 
tenti bipedanea scrobe futuri sumus 3 quid 
ita censemus altìus pastinare tam humili 
mensura vitem positurì ? Dicet aliquis 3 ut 
sit inferior tenera subiacens terra 3 qua 
non arceat 3 nec duricie sua repellat no- 
vas irrepentes radiculas . htud quidem 
contìngere potest ctiam3 sì ager bipalio 
moveatur 3 deprmantur semina in re- 
gesto 3 quod est fermentatum 3 plus du- 
ponddo semisse * nam semper in plano re- 
fusìus egesta humus tumìdior est 3 quam 
gradtis soli crudi . Nec sane positio semi- 

num sibi altum cubile sub sterni decìder at: 

•ve- 
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,0 due > che hanno biasimati •, ' attesoché' 
prima io ho voluto che si facciano troppo 
profonde le fosse destinate a ricevere le 
piante delle viti, aggiungendo nove on- 
ce alla profondità di due piedi, già fis- 
sata da Celso e da Attico; e perché in 
secondo luogo ho assegnato con poca pru- 
denza ad ogni margotta un sol palo, 
quando questi due autori con minore 
spesa permettevano che si partissero in 
due rami di una sola vite , onde copris- 
sero due pali posti nella medesima linea 
di un ordine (z). Queste due obbiezio-^ 
ni però si appoggiano più sopra un equi- 
voco, che sopra un calcolo certo. Im-^. 
perciocché, ribattendo primieramente quel- 
lo che da prima ho proposto, se ci ba- 
sta una fossa di due piedi, per qual ra- 
gione vogliamo scavar la terra col pasti- 
no più profondamente di quella misura 
a cui debbiamo piantar la vite (3)? Di-- 
rà alcuno , acciocché la terra i' la quale 
sta sotto il piede della vite, sia tenera, 
e colla sua durezza non allontani-, nè 

A 4 ri- 
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veruni' ahunde est scmipédaneam cortsìtis 
resolutam ’oìtibus terram ' subiicerè , ■ ■ qua 
vèluÉ hospitali y atque etiam matefm 'sìnu 
reàpìat incrementa vircntìum . Excmplum 
eìiis rei capìamus in arbusto , ubi curn scro- 
òes defodimus ^ admodum exigiii puivevìsvì- 
viradici subìicimus . Vcrìor igitur causa est > 
depressius pastinandi , quoniam iugata vtne^ 
ta melius .consurgunt altiorìbus demissa 
scrobìbus, nam btpedanei vìx etiam prò- 
vincìaììbus agricolis approbari possunt y 
apud ^quos humili statu vìtis plerumquc 
ìuxta terram coercetur , cum qua iugo.de-^ 
stinalur > altiore fundamerito stabilienda 
sit : 0* y si modo scandit excelsms , plus 
adiumenti Jerraque desidcrat. Et ideo in 
maritandis arboribus nemo minorem- bipe- 
danea • scrobem vitibus comparat . Cateriim 
illa parum prosunt agrìcolarum studio pra^ 
cipua commoda humilis positionis , quod 
celeriter adolescant semina , qua non 
fatigantur^ inulto soli pressa pondero , 
fìantque uberiora y qua leviter suspensa 
sunt, Nam utraque ista lulii Attici ratio 

con- 
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Capitolo I. g 

Tispinga le nuove barbicelle che cercano 
d’ introdurvisi . Questa medesima cosa può 
veramente accadere ancora se si smove 
il' terreno colla vanga , e se si fanno 
delle fosse alla profondità di due piedi e 
mezzo : riponendo nella fossa k terra 
scavata , questa si trova più gonfia e più 
alta ^ di due piedi e mezzo (4) ; imper-» 
ciocché sempre una porzione di terra ^ 
scavata nel piano , è più gonfia di un"* al- 
tra eguale porzione di terra non mossa . 
Nè cèrtamente la piantagione delle viti 
ricerca un letto altissimo di terra smos- 
sa (5), ma è più che sufficiente per le 
medesime un letto dell’ altezza di mezzo 
piede di terra sciolta , il quale a un di- 
presso di un albergatore e di una ma- 
dre, accolga nel suo seno le radici delle 
piante , onde prendano accrescimento . 
Confermiamo ciò coll’ esempio delle vi- 
gne maritate agli alberi : in questo caso 
quando scaviamo le fosse, gettiamo sotto 
le margotte pochissima terra polverizza- 
ta ( 6 ). Il vero metodo adunque è di 

sca- 
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convincitur exemplo arbustiv£ positionis ^ 
qu£ scilicet multo validiorem fertilioremque 
stirpem reddit, quod non facerent ^ si(mn) 
laborarent altius demersa semina. Qmd, 
quod repastìnata humus ^ dum est recens 
solata laxaque , velut fermento quodam 
intumesàtì cum deinde non longissimam 
cepit vetustatem y condensata subsidit y ac 
velut innatantes radices vìtium summo so-^ 
lo destìtuìt ì Hoc autem minus accidit no-' 
stT£ sationìy in qua maìore mensura vi- 
tis demittitur. Nam quod in profundo se- 
mina f rigore laborare dicuntur y nos quo- 
que non difitemur. Sed non est dupondù 
O* dodrantis altitudo, qu£ istud ejjicere 
possit 3 cum pr£sertìm , quod panilo ante 
retulimus y depressior arbustw£ vìtìs satto 
tamen effh^at pr£diSium incommodum » 


C ’A- 
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Capitolo I. 
scavare la terra col pastino molto pro- 
fondamente , perchè le vigne che debbo- 
no esser aggiogate, maggiormente cresco- 
no, quando sono piantate in fosse pro- 
fonde . Di fatti le fosse alte due piedi 
appena possono essere adottate anche da- 
gli agricoltori provinciali , appresso i 
quali si tengono ’ comunemente le viti 
' molto basse , e presso terra j ma quella 
che si destina al giogo , deve essere assi- 
curata con fondamenti più alti (/j; e 
se deve montare più in -alto, ha bisogno 
di maggiore aiuto e di maggiore quan- 
tità di terra . Per la qual cosa ognuno 
che vuole maritar le vigne agli alberi , 
non fa una fossa minore di due piedi (8) . 
Per altro gh agricoltori traggono poco 
profitto dai principali avvantaggi deri- 
vanti da una piantagione poco profon- 
da (9) , i quali consistono in ciò che si 
fortificano prestamente quelle piante che 
non sono tormentate dal troppto peso del- 
la terra che sopra vi gravita 5 e in ciò 
che diventano più fertili , perchè trovan- 

si 
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CoLUMELLA 

si più verso la superficie della terra . E 
vaglia il vero , amendue queste ragioni 
addotte da Giulio Attico sono contraddet- 
te dall’ esempio della vigna arbustina , la 
quale per essere per Y appunto più pro- 
fonda , diventa molto più robusta e più 
fertile 5 il che non accaderebbe , se le 
viti piantate più profondamente patisse- 
ro (io), a ciò non si potrebbe aggiun- 
gere che una terra pastinata fino a tan- 
to che è fresca, trita, e sollevata (ii},- 
gonfiasi come se fosse in fermento ; e 
die indi a non poco > ra’ssodata (12), si 
abbassa e lascia che’ le radici delle viti 
vadano quasi a nuoto sulla superficie 
del terreno ? Quest’ accidente poi non ha 
tanto luogo nella nostra maniera di pian- 
tar le -viti, poiché si sprofondano mag- 
giormente. Noi pure dobbiamo confessa- 
re esser vero quanto si dice che le pian- 
te nel fondo della terra patiscano mag- 
giormente il freddo j ma quest’ eflfctto non 
può aver luogo in una profondità di due 
piedi e nove pollici , particolarmente per- 
chè , 
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che, come poco fa dicemmo, le vigne 
maritate agli alberi vanno esenti da que- 
sto incomodo , quantunque sieno pian- 
tate più profondamente. 



IZ} CoLUMEtLA 

t 

■ ANNOTAZIONI 

: I 

' . < A L C A r t X O L o I. 

• I 

(1) Nel codice sangermanense si legge : Hei 

rusticce L. Qii. Surcularis prior. I. M. 
Columellce liber quintus feliciter. Nel 
codice mediceo si chiama questo liBro 
surcularis secundus, 

(2) Geminis diduMis . Tutte le edizioni han- 

no gemmis diduclis : Gesnero ha cor- 
retto geminis diduclis. Con buona pa- 
ce di Gesnero non ammettiamo questa 
correzione ; imperciocché si rimpro- 
verava Columella , perchè non da- 
va ad ogni margotta che un solo pa- 
lo ; e lasciando sussistere geminis , si 
lascia la prima dilUcoltà^ essendoché 
a due margotte si assegnano due pa- 
li , cioè appunto un palo per ciasche- 
duna. I due codici sangermanense c 
goesiano ci tolgono ogni difficoltà , 
avendo geminis materiis unius semi-~ 
nis. Quanto qui proponiamo j è corro- 
borato dal seguente capitolo, ove si 
dice che Celso ed Attico con minore 

spe-. 
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Capitolo I. 15 

SJ)tsa maritavano due pali binls unius 
seminis fiagellis * Dunque questi a due 
. - pali attaccavano una sola pianta di 
. vite, e Columella a un palo vi univa 
una margotta. 

(3) Columella nel capitolo IV del libro pre- 

cedente aveva detto che nella pianura 
bisognava scavar le fosse alla profon- 
dità dì due piedi e mezzo , che nei 
r terreni in pendìo era mestieri scavare 
■ all’' altezza di tre piedi, e a quattro 
. '. anche nelle colline molto declivi . E 
perchè dunque , die’ egli , scavare tan- 
' lo profondamente ^ quando per la 
piantagione della vigna non fa bisogn# 
che una fossa alta due piedi? 

r ' 

(4) Noi non abbiamo tradotto deprimantur 
I semina , ma bensì deprimantur scro-^ 

hes , stante che i codici sangermanen- 
se , poliziano , ambrosiano , lipsiense , 
pontederiano , e le tre prime edizioni 
hanno scrobis : cotal errore si toglie 
facilmente scrivendo scrobes^ come ap- 
punto si legge nel codice trombel- 
liano. 


l6 COLTJMELLA 

In appresso si legge narri.» • refusìus 
egesta humus . Veramente nei codici 
sangermanense , poliziano , gócsiano , 
lipsiense, pontedcriano , e nelle tre 
prime edizioni si ha nam . . . refusos : 
sed egesta humo: e Pontedera correg- 
ge refusus ex egesta :humo . i ■'■■■ • 

( 5 ) Sibi altum cubile . A dir vero le tre 

prime edizioni mettono post altum } 
ma a noi piacque meglio tradurre a 
norma dei codici ambrosiano e san- 
germanense , che leggono prosaltum . 

(6) 'Ursino congettura che^ debba dire exi- 

guum pulveris . 

( 7 ) Tutt’ i codici e tutte le edizioni han- 

no cumque iugo destinatur : saviamen^ 
te però Ursino ha corretto in cum 
quee. Gesnero soggiunge che in fine 
del periodo è da leggersi, in luogo di 
desiderai , de siderei . 

(8) Nemo minorem bipedanea. Pensa Ursi- 

no che si debba leggere tripedanea. 
Nel sangermanense si ha tripedaneam , 

( 9 ) 
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• Capitolo I. ■ i ^ 

(9) Panim prosunt . . . prceclpua commoda , 
Stando ai codici sangermanense, cese- 
nate , poliziano , lipsiense , trombel- 
liano , pontederiano , e alle tre prime 
edizioni si dovrebbe dire parum pru-^ 
den&... praecipua’ esse commoda} Pon- 
tedera vorrebbe che si leggesse pa- 
rum prudenter, 

■ (*o) Q^od non facerent , si (non) lahora- 
rent* Ursino pretende che debba torsi 
di mezzo la particella negativa ; al 
quale oggetto Gesnero 1 ’ ha anche mes- 
sa tra parentesi . Pontedera eBroukhu- 
sio sono pure dell’istesso parere. 

(H) Saluta laxaque. Nel codice sangerma- 
n'ensé , goesiano^ e nelle tre prime 
edizioni si legge laxatacpie invece di 
laxaque Pontedera sta attaccato a la- 
xataque . 

(12) Cum deinde non longis simam cepit ve- 
ty,statem . Goesio ha cum dein denuo 
longissimam; e così pure pensa Broukhu- 
sio che si debba leggere. Ma se la 
particella negativa mancasse, bisogne- 
. rebbe anzi inserirvela. 

Cùlumella Tom. IV. B CAr ^ 
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' " 'C A P V T\}H: 

;d' ;f . J . ■ 1 ; . ! .J , 


. . . i f •. 
'f.TI 


opórterè . -viviradicìs 'duòs'pàlos ve- 

-ir.' i. *r,' ( .. j ’ » 

, Stire > .sèd ..siagula semina sing-ulis ad- 
miniculis esse contribuencla , 


•Il r 


Alterum illud , quod minori impensa diios 
'^'alos ' ' ^éminiJ 'Jià'^cHUi cens^eìà iriti- 

riiàri^ fàlsum^ esì i ^ivt enith cdmìtjpsutit 

:r. J. . i.-.-'i l'n. 'j M;. iiy 

demortuum. est ^ , , dup v%fi\Lantur^ statupùna ^ 
0^ imo^ , vivìradicQs pQtuknCjiéstiìuend^ 
sunt.y. qua numerò ' shor rationem '^ultoris 
onerant : sive viviti O* ut sape vcnit y 
ticl nigri' cit^ geiieris y ' vèl pariiitì fcttìhi\ 
non in uno ^ sed in ' pìuribus] pcAlamentis 
fritSias claudicat ♦ quanquam eliam gene- 
rosa stirpis vitem sic in duos^palos divi-^ 
sam rerum rusticarum prudentìores exìsti- 
mqnli ihinìts 'fertikm fòh y quìa crate'm'' fa* 
fiura, sitt Et. idórco vpteres ylneas mergis 
propagare, potìusy ■ quarn totas ster nere y 
idem ipse Atticus prxcipk : \ qùod mergi 
mox facile radkantiir^ ita- ut quaque vi** 

• • tis 
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CAPITOLO II. 

Che pon bìsogtm app&gg^me. ma margot- 
ta a due pali , mp à>bene a ogni pifttt- 
ta m solo palo {i), . ^ . 

• r ^ . . ' , ^ 

^ ‘ . J ^ X ^ . . . • ^ *' . , X 

K falsa pure l’ altra pbbiezròne .di' quel^ 
li (2), i quali v;giudicano che-.con njinor- 
re spesa si maritino a d«e,\pali.i sar- 
menti di una sola pianta. Di fotti- o Ja 
pianta della vite muore , e restano diie 
pali senza vke (3)^ a’ quali bisogna- to-- 
sto sostituire altrettante margotte / e ‘quiui- 
di il coltivatore è sopraccaricato da que- 
sto numero eccedente ; ovvero vive , e 
come sovente accade (4) , 0 produce grap- 
poli negri , o è poco fertile , nel qual 
caso il frutto vien meno non tanto sopra 
•un paloj quanto sopra parecchi pali. I 
più avveduti agricoltori giudicano che 
una vite, quantunque fosse aache di stir- 
pe generosa , ripartita in tal modo sopra 
- due pali, sarebbe poco fertile, perchè 
■ B 2 for- 
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tts suìs radicìbus tanquam propriis fun» 
damenth knmtatur . Hac auteni, qwe tota 
prostrata corpore cum ìnferìus solum qua^ 
si oanceltavii y aique irretivit y cratem'fa* ' 
city ^ pluribuì- radicibus intera se corine- 
lìàs angitur , nec alitet quam si multxs pal- 
mitìbus gravata deficit. Quare per omnia 
prxtulerim ' duobus potìus 'seminìbus depo- 
sitisi^ quam ■ unico perklìtarì i neC' id ve^ 
lut comperrdiurn conseSiàri i quod in utram- 
que parterri ’donge ’ mdms’' afierrè^ possit 
dispendium . ‘ Sed iam - prioris libri dispu- 
tatio vrepetit d' nobis promissum sequcntis 
exordium. ^ ‘ ' 



CA‘ 
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formerebbe un Graticcio (5):' e perciò -il 
medesimo Attico prescrive di propagare 
le vecchie viti piuttosto a smergo (6) , 
che distenderle totalmente sotterra ; per 
la ragione che gli smerghi agevolmente 
e in breve tempo abbarbicano, cosicché 
ogni vite è appoggiata alle sue radici , 
e come stabilita sui proprj fondamenti . 
Quella poi che all’ intutto è distesa per 
terra , e che ha a un dipresso ingratico- 
lato e come rinserrato il terreno che le 
sta di sotto, forma un Graticcio, ed è 
travagliata da molte radici tra loro in- 
trecciate , sotto le quali essa soccombe , 
non altramenti che se fosse sopraccarica- 
ta da una gran copia di rami fruttiferi . 
Laonde , ben bilanciate le cose , preferi- 
rei piuttosto il piantar due margotte, che 
correre il rischio che muoia , piantan- 
done una sola 3 nè seguirei tal metodo 
per risparmio , potendosi dare il ca- 
so eh’ esso sia origine di un male di 
gran lunga maggiore. Ma quanto abbia- 
mo trattato nel libro precedente , ri- 
/ B 3 cer- 


> 


Digilized by Google 


22 


CoLUME’tt A 
cerca ora che ci atteniamo alla' promessa 

ivi fatta. < ' 

» 

; ■ . ■ r ^ . 

I 
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\ 

'.-v. ' < . i .1 

-/iii..- ( A N N O.-T' A-Z l QiN I . 

tt 

, » 

AL Capitolo li. 

or'.-'i'v', . . t'i ). j , X 

-•(i) t^'antìco -titolo' 'portava soltanto tqueste 
' parole ?Von oportertf un'ms viviradi- 
, di' duò's ' palos vestire. Pontedera lo 
r coryeggereljbifcosì^ Nonoportereimius 
'>viviradicis fi^gèllis duos patos vesti- 
. re. Cotala titolo lo traC'dal principio 

• de! capitolo j Ove dicesi V' Alterum il- 
' ' ' liid, quod minori Impensa duos patos 

• ' • tinius setninis Jiagellls censent mari- 
■' tari falsum est V Nel' codice vaticano 

' non "si le^ge-jlag-e/Iis , ma materiis. 

:.f ^ r .r. . 

<2)' Columeìla combatte le due obbiezioni 
che si sono fatte ai suoi precetti , e 
delle quali ne fece parola nelP antcce- 
■ dente capitolo . ' 

<'■ 'it 1 • ■ 1 

i^y Vidnantur . Noi dobbiamo questa le- 
zione a Seroaldo, perchè prima leg- 
-gevasi 'imiuantur. “ Corrige, die’ egli, 
^ '\iduantuT : nara cum arborea & pali 
decentef d-icantur vkibus maritarì , de- 
■ B 4 cen- 
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center quoque dicentur viduari , quan- 
do vitis enioritur , quae instar mariti 
est. ” 

(4) Pontedera sì duole , perchè Gesnero 
. non 'abbia inserito nel testo evenit , 

in luogo di venit , che trovasi nel co- 
dice goesiano . Egli vorrebbe altresì 
che si adottasse teniùt per vivitj che 
pure trovasi nel citato codice e nel 
sangermanense . E quantunque , par- 
lando di piante , possa correre egual- 
mente tenuit e vivit , nulladiracno 
amerebbe che si preferisse tenuit . E' 
massima costante di Pontedera che 
“ quantum de audorum sentcntiii , 
tantum de verbis laborandum est , ut 
non similia , sed eadcm unicuique red- 
damus. ” 

(5) Il succo nutritivo invece di ascendere 
perpendicolarmente nelle piante delle 
viti , come suole , è obbligato in tal 
caso a descrivere una linea trasversa- 
le e paralella all’ orizzonte : ora que- 
ste due direzioni formerebbero una 
specie di Graticcio j ciò che per ap- 

pun- 
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punto accade nelle vigne distese per 
terra . 

(6) Si propagano le viti a smergo facendo 
che descrivano un arco. 


. C Ò' L È 'b A 

j'ji f.< ' ■ r '‘f',-! ‘jL;., j'. «ijrf;,.i 

CAPUT UT • 

r.'l f) 'VMt':'. iti/ ;j[ . .o'Kr 

Novam consitione^. fVÌneae> piagnj^ 
& assidua cultura adiuvetur , celeriter 
iuterire . 

/« ow/?i genere inipcnsarum ^ skut dit 
Crceciiius , plcrìquc nova opera fortìus 
auspìcantiir , qìLam tuenlur perfecia . Nam 
quidam , ut ìnquit , ab inchoato domos 
extruunt y iiec pci ccdìficatis cultum adhì~ 
hent . NonnuUi strenue fahrìcant navigìa , 
ncc consummata perindc ìnstruunt arma— 
mentis mimstrisque . Quosdam cmacitas in 
armentis j quosdam excrect in comparali- 
dìs ììiancipììs : sed iisdem tucndis , nulla 
cura iangit. Multi ctiam beneficia qii<e in 
amìcos conlulerunt y levitate destruunt. Ac 
ne'ista y Silvine y mirernur y liberos suos 
nonnulti nnptiis votisque qunesitos avare 
nutriunt y ncc dìsciplinis y aut aeterìs cor- 
poris excoliint instrumentis . Quid iis col- 
ligitur f* salicet plerumque simili genere 

yec- 
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CAPITOLO IH. 

t I ... \ 

La vite novellamente piantata muore pre- 
sto , se non è con gran cura, assidua- 
^ mente coltivata', > ^ \ 

. f 

« • .V 

In ogni genere di spesa , come dice Gre- 
cino, la maggior parte degli uomini mo- 
stra maggior coraggio in cominciar nuo- 
ve opere , che in conservar quelle che 
sono già terminate; imperciocché alcuni^ 
cóme die’ egli , fino dai fondamenti fab- 
bricano le case , le quali poi fabbricate 
che sieno, non si danno pensiero di or- 
narle. Altri fabbricano di belle navi , 
rtìa quondo sono compite , trascurano in 
pari guisa di armarle e di fornirle di 
Uomini . Quelli sono dominati dalla pas- 
sione di comperar del bestiame , e que- 
sti da quella di comperar degli schiavi ; 
ma gli uni e gli altri non si pigliano 
alcuna cura di mantenerli . Molti ezian- 
dio se ne trovano , che per incostanza 

di- 
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fìeccari etiam ab agrìcoli s y qui pulcherri~- 
me positas vineas , a/itcquain pubesca?d y 
variis ex causis dcstUuurit . Ahi sumtum 
annuum refugientes y hunc prvnum re* 
dìtum certissimim exìstimantes y impende- 
re liihìly quasi piane fuerìt necesse vineas 
facere quas mox avarìtìa desererent. Non- 
nulli magna- potius y quam culla vnieta 
possìderc pulchrum esse dùcimi. Cognovi 
iam plurimos y ,qui persuasum haberent 
agrum boms ac mahs rationibus colen— 
dum . Al ego y cum -omne genus ruris 3 
nisi diligenti cura , scÀlecpjie exerceatur y 
fruSiuosutn esse non posse iudicém y tu/n 
vel maxime vineas . Kes enim est tene- 
ra y infirma y inutrue maxime impatiens , 
qua plerumque nirnio labore y O* uber- 
late consumitur y peritque , si modum 
non adhìbeas y fcecunditate sua . Cum 
tamen aliqualenus' se confirmavit y 0* ve- 
lati iuvcnile robur accepit y negligentiam 
sustinet . Novella vero y dum adolcscit y 
nisi omnia insta praceperit y ad ulti- 
mam redigitur macicm y sic intabe- 

scity 
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'(distruggono i beneficj , de’ quali colmaro- 
no benignamente i loro amici. Nè ci 
facciano meraviglia', o Silvino^ questi 
esempi , essendoché alcuni . nodriscono 
avaramente que’ figliuoli che ottennero , 
da un matrimonio legittimo , e .che tanto 
desiderarono , e non si danno alcun pen- 
siere. di fornirli, di . mezzi , onde sieno 
ammaestrati nelle scienze e nelle arti 
convenevoli al corpo . Che voglio io con- 
cludere da ciò ? che medesimamente pec- 
cano per lo più gli agricoltori , - i quali 
piantate che abbiano bellissime viti , le 
abbandonano pei* varj motivi anche avan- 
ti, che sieno cresciute. Alcun! schivano 
le spese annuali, e si persuadono che la 
prima indubitabile rendita sia quella di 
non incontrare alcuna spesa , come se 
fosse onninamente necessario piantare dei 
vigneti per doverli poi abbandonare per 
avarizia . Altri s’ immaginano che sia me- 
glio possedere piuttosto grandi vignai , 
che averli ben coltivati. Moltissimi pu- 
re ne ho conosciuti , i quali si davano a 

ere- 
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xity Ut nullis deìnceps impensis recreù-- 
ri possit , l^tur summa cura poncnda 
sunt quasi fundamenta y O* ut membra 
tnfantium a primo statim die consitionis 
formanàa : qiiod nìsi fccerìmus > ornnis 
ìmpensa irt cassum rcààaty ncc prater^ 
mìssa cuìusque rei tempestivìtas> revocari 
queat , Experto niihi crede, y Stivine y be- 
ne positam vineam bonique generis y 0* 
bone cultore y^'-nunquapi non cum magno 
feenore ^ gratiam reddidisse ,, Idque • non 
solum ' ratìone y sed etiam etemplo < no- ^ 
bis idem Gracinus declarat eo libro . , 
quem de ■ Vineis scripsìt , cum réfert ex 
patre suo s^pe se auére solitum y Pari- 
dium quendam Veterensem vtcinum suum 
duas fìlìaSy <& mneìs coasitum" habuisse 
fundum i cuius partem tertiam nubenti 
maiori Jili 4 dedisse in dotem y ac nihilo 
minus éeque rhagno^ fru^us ex duabus 
partìbus eiusdem funévperàpere solitum, 
mimrem ' deìnde filìam nuptui collocasse 
in dimidia parte reliqui agri y nec sic ex 
pristino reditu detraxisse. Quo quid cotùi>~ 

cit ? 
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cf>é<-ldr^ 'die 'fos^Cttnèstieri lavorare iilwter- 
tenOVcoii stììètOfiJ bVioii\ s.càùiMliAMa io 
che sono persuaso che ogni.hene di 
pagna non possa essere fruttifero , se non 
è con diligente cura e con intendimento 

o 

coltivato , pretendo anzi che ciò si av- 
veri specialmente nelle vid , perchè que- 
ste sono tenere, deboli, sommamente si 
risentono di ciò che può ad esse nuoce- 
re , per lo più si consumano, se sono 
troppo affaticate ed ubertose, e muoio- 
no anche , se tu non cercherai il modo 
di moderarne la loro fecondità (i) . Quan- 
do poi si è la vite alquanto fortificata, 
ed ha acquistato a un dipresso il vi- 
gor giovanile, in allora tollera la trascu- 
ratezza del coltivatore . Ma se pof la 
vite clf è ancor giovane , non sarà stata 
fornita di tutto quello che le è necessa- 
rio , si ridurrà all’ estrema magrezza , e 
tanto s’ indebolirà , che poi con veruna spe- 
sa non potrà essere ristorata . Laonde col- 
la maggiore diligenza debbonsi , per così 
<^ire, gettare i suoi fondamenti , e fin 

dal 



3» CoLUMI£I.I*A 

citi nisì melius sàlice t postea cultam es^ 
se tertiam Ulani funài partem , quam 
antea urùversam . 
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giorno della piantagione deggionsi tosto 
formare le sue membra pressappoco come 
si 'fa in quelle degl’infanti; il che se 
non faremo., ogni spesa fia vana, nè 
saremo più in tempo di apprestarle quei 
servizj eh’ era mestieri mettere in opera 
a tempo , opportuno . Credimi, o Silvino , 
che io ti parlo per esperienza : la vite 
ben piantata , di buona specie , e colti- 
vata da un buon agricoltore , ricom- 
pensa sempre di lunga mano quanto si 
è speso per essa . E ciò ce lo conferma 
Grecino non solamente colla ragione , 
ma ancora coll’ esempio in quel libro che 
scrisse sopra le vigne, raccontando ivi 
essere stato suo padre solito dire che un 
certo Paridio veterense suo vicino ave- 
va due figlie e un podere piantato di 
vigne , del quale avendone dato in dote 
la terza parte alla figlia maggiore', le al- 
tre due parti continuarono, nulladimeno 
a produrgU, come in avanti, la, medesi- 
ma quantità di frutti ; e che quantunque 
avesse collocato in matrimonio krfiglia 
Cohimella Tom. IV. C • mi 



34 Columella 
minore colla metà del podere che gli era 
rimasto , non pertanto ne venne che sce- 
masse punto la rendita del vigneto . Que- 
sto discorso che prova adunque (2)? se 
non che la terza parte rimasta si coltivò 
in seguito meglio , di quello che si col- 
tivasse in avanti il fondo intero . 


ANNOTAZIONI 
AL Capitolo III. 

(1) Nimia laboret nbertate ; consumìtur 
enlm, ftrìtxiun : così ha il codice goe- 
siano. Nelle tre prime edizioni man- 
ca peritque^ cd tnim nel codice lip- 
siense. 

(2) Qiio quid comicità E' Grecino, o Co- 

lumella quegli che trae l’ allegata con- 
gettura ? Se stiamo attaccati al nostro 
testo , bisogna dire che la congettura 
è dì Grecino j ma se ai codici sanger- 
•’manenscj goesiano, e lipsiensc , la què- 

' stio- 
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Itione è itìdecisa , leggendovisi qiiod 
quid canvincit ? A parlar rigorosa- 
mente va letto così , perchè non v’ è 
qui luogo a congetture , essendo chia- 
ro ad evidenza dal frutto che se ne 
ritraeva, che melitts scilicet postcdcul- 
tam esse tertiam illam funài partem , 
quam antea universam. 

Nel codice sangermanense , e nelle 
tre prime ^edizioni manca nisi j e tan- 
to in quello^ quanto in quelle legge^ 
Q.nte universa sunf . 
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CAPUT IV. 

Prosterni vitem in scrobem & recurvataiii 
usque ab imo solo re£lam calamo ap- 
plicari oportere . 

Et nos ìgitur^ Publi Stivine ^ magno ani-- 
mo vineas ponamus ^ ac maiore studio co- 
lamus. quarum consìtìonìs sola illa com- 
modissima ratio est, quam priore tradidi- 
mus exordio . ut faUa in pastinato scro- 
be , (tota) vitis a media fere parte sulci 
prosternatur , O* ad frontem eius ab imo 
usque reUa materies erigatur , calamoque 
applicetur . id emm precìpue observandum 
est, ne similis sit alveo scrobs , sed ut 
expressis angulis velut ad perpendiculum 
frontes eius dirìgantur . Nam vitis supi- 
na , O* velut recumbens in alveo deposi^ 
ta , postea quum ablaqueatur , vulneribus 
obnoxia est. Nam dum exaltare fortius 
orbem ablaqueationis fosser studet, obli- 

quam vitem plerumque sauciat, 0* non 
, , nun- 
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CAPITOLO IV. 

Vìstesa la vite nella fossa y e dal fondo 
della medesima inalzata perpendicolare 
■ mente , si appoggia ad una canna . 

^Soi pure, o Publio Silvino , piantiamo 
con grande coraggio delle viti , e colti- 
viamole con istudio maggiore. La ma- 
niera la più propria per la piantagione 
delle medesime , è quella che abbiamo 
presentata nel libro primo (i), e consi- 
ste in distenderle ( nelle fosse scavate nel 
terreno col pastino ) dalla metà pressap- 
poco 'della fossa sino alle sue estremità, 
ed in tirarle (2) poi fuori ed innalzarle 
perpendicolarmente lungo le canne , alle 
quali si attaccheranno. Bisogna in ispe- 
cial modo aver V avvertenza che la fossa 
non sia simile ad una conca , che anzi 
gli angoli sieno bene espressi, e le fac- 
ciate a perpendicolo ; imperocché la vi- 
te inclinata , e in certa guisa appoggiata 

C 5 so- 
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nunquam pracidit. Meminerìmus ergo uÌ4 
que ab imo scrobìs solo rcSiitm adminìcu- 
lo sarmentiim applicare y ita in sum- 
mum perducere . Tum attera, ut priore 
libro pracepmus. Ac deinde duabus giem- 
mis super extantibus terram coaquare . 
Deinde malleolo inter ordines posilo ere- 
bris fossionibus pastinatum resolvere atque 
in pulverem redigere. Sic enim malleoli 
O* viviradices, O* rcliqua semina, qud 
àeposuerimus , conmlescent, si mollis ac 
tenera humus nullis herbis irrepentibus hu- 
morem stirpibus prabuerit ‘ nec duritia 
soli novellas adhuc piantai ^elut arSio 
vinculo compresserit * 
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sopra le facciate , è soggetta aJ essere 
ferita quando si scalza (3): perciocché 
quando lo zappatore studiasi di scalzare 
profondamente e circolarmente la vite, 
il più delle volte la ferisce , e talora an- 
che la taglia del tutto , se essa è incli- 
nata (4). Ricordiamoci dunque che il 
sarmento dal profondo della fossa sino 
air alto deve uscirne in linea perpendi- 
colare, per attaccarlo dappoi al suo ap- 
poggio 3 e pel rimanente mettasi in ope- 
ra quanto abbiamo prescritto nel primo 
libro: e lasciando due occhi della vite 
allo scoperto, si appiana la terra: in se- 
guito dopo di avere piantati de’ magliuoli 
tra gli ordini delle piante, si sminuzzoli 
e si spolverizzi col frequente zappare il 
terreno già pastinato ; imperciocché in 
tal modo e le margotte e le altre piante 
che avremo piantate , si fortificheranno , 
se la terra nell’ istesso tempo molle e te- 
nera (5), sarà mondata da tutte 1’ erbe 
che si sono introdotte tra le piante, se 
- il succo nutritivo passerà solo alle pian- 

C 4 te , 
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te , e se la terra colla sua durezza non 
comprimerà , come se facesse l’ uffizio 
di uno stretto legame, le piante che so- 
no ancor novelle . 


A N- 


1 


Digitized by Goo^ 



I 
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N N 0 ' T A Z I 0 N I 
••• ' » 

AL Capitolo* IV. 

(i) Vale a dire nel capitolo XV del libro 
precedente. Bisogna richiamarsi alla 
memoria quanto abbiamo detto nella 
nostra prefazione-, ove si disse che 
Columella non aveva da prima forma- 
. to la sua opera che di due libri , che 
in una seconda edizione divise in due 
il primo di que’ libri , e che del se- 
condo ne fece tre., cioè il terzo , il 
quarto , e il quinto . Citando dunque 
il primo libro , si deve intendere qui 
il terzo libro, perchè è realmente il 
primo dei tre che aveva sostituiti al 
secondo nella prima edizione . 

Non tutte le volte bisogna tradurre 
cxordium. proemio , poiché questo luo- 
go ci dà a divedere chiaramente che 
qui non s’ intende il proemio, o il 
principio, ma tutto il libro j di fatti 
le parole priore tradiàimus exordio , 
apertamente si riferiscono 'a quanto 
di&se verso il fine. Parimente le pa- 

ro- 
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role diclurus exordio sequente , quce de 
'vineis arhustisque del libro II, capito- 
lo -XXII, appartengono a tutto il li- 
bro ; così pure nel libro VII , capito- 
lo V, in due luoghi disse quanquam 
pars hcec exordii pene tota icun exkau-’ 
sta.*- Quoi superiore exordio percen- 
suimus ; e nel libro Vili, capitolo XVII, 
eeqnenti exordio si riferiscono all’ ar- 
gomento di tutto il libro . 

• I I . 

Ì 2 ) Tota ^itis,,. materies erigatur. Nes- 
suno approverà che nella fossa si deb- 
ba distendere tutta la vite. Anche il 
titolo di questo capitolo tace che sia- 
si da distendere tutta : Prosterni vi- 
tem in scrobem, 6* recurvatam usque 
ab imo solo re3,arti calamo applicare 
oporterei. Dietro dunque ai codici san- 
germanense, goesiano, c alle tre pri- 
me edizioni si corregga così : Ut fa- 
Ha in pastinato scrobe vitis a media 
fere parte silici prosternatur » Nciristes- 
sa maniera disse nel libro III, capito- 
lo XV ; In hanc mensuram scrobibus 
depressis , viviradipes ita deponuntur , 
ut a media scrobe singulce 6* in di- 

■ver- 
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versum sternantur-, 6" contrariis fron-* 
tibus fossarum ad calamos erigantur . 
Columella inoltre nel capitolo II di 
questo libro apertamente disapprovò co- 
tal modo } e Palladio dietro Columel- 
la lo proibisce , dicendo ; M^rgis ( ve- 
tus vinéa ) mclius reparabltur , quam 
si infossione totius corpoHs obruatur , 
quod agricolis vertum est displicere . . . 
narri ( ut ah Columella ) cura totce 
stratas sunt plurlmis radicibu$ totius 
corporis fatigantur. 

Non abbiamo avuto alcun dubbio 
di adottare la ^ variante exlgatur in 
luogo di erlgatur : essa è dei codici 
sangermanease> goesiano, c poliaiano. 

^3) Et velut tecumheas , postea quum 
. laqueatur • Avvertiremo che le parole 
6* velut recumbens mancano nelle tre 
prime edizioni e nel codice sangerma- 
' nense. 

Tutti hiiìtiQ posteaquam ablaqueatur^ 
Gcsnero ha avuto tutta la ragione dì 
cangiare posìecuiuam in postea quum » 

Exaltare fortius orbem ablaqxieationis * 

Quo 


u 


COLUMELtA 
Quo mihi , dice Pontedera , huius-> 
modi fortitudo quse plebeium morem 
imitatur ? Abeat /ortiui , veteribus Goe- 
sii & Politiani raonumentis iubenti- 
bus. Si tamen co deleQaris , & ibi 
habere mavis , alia veste induito , ut 
a/tius £at , quo in oleis colendis libro 
V utitur Columella, ubi aZtis gyrw ar- 
borea ablaqueari iubet. ” 

Ursino opinava che ad orhem si do- 
vesse sostituire scrobem : “ sed quid- 
ni orhem , risponde Gesnero , dicat il- 
lam aream, quse in ablaqueatione re- 
foditur ? Rotundum certe spatium ipsa 
stirpium & ablaqueationis natura de- 
siderat. ” - 

Sic enlm malleoli.... si moUis ac te- 
nera humus. Prima avvertiremo che 
malleoli è una voce tutta di Aldo , 
essendoché le prime edizioni mettono 
invece optimi, e cosi pure anche il 
codice di Poliziano : in Goesio e nel 
codice sangermanense si legge optime ^ 
nel trombelliano si tace tanto malleo- 
li , quanto aprirne , e nel lipsiense e 
pontederiano motum. Pare fuor di dub- 
bio 
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bio che siasi da adottare la variante 
optine j perchè i magliuoli che si pian- 
tano dopo le mergotte tra gli ordini , 
si trovano compresi nelle parole reli- 
qua semina. 

Ci è sembrato che si debba leggere 
si mollis simili oc ■ tenera y perchè co- 
sì hanno i codici sangermanense , am- 
brosiano , lipsiense , e poliziano . 
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^ CAPUT K " 

A consitione omnibus inensibus fodieil^ 
* duin, & curando m ne herbae , nascan- 
tur, & viviradices ad unam materianj 
rèdigendas, 


JM umerus autem vertendi soli bidentibus 
( ut veruni falcar ) definìendus non est , 
cum quanto crebrior sìt^ plus prodesse 
fossìonem conveniat, Sed quonìam impen- 
sarum ratio modum postulai , satis pleris- 
que visitm est y ex Calendis Martìis usque 
in OSlobres trigesimo quoque die novella 
vineta confodere , omnesque herbas , 
precipue gr amina extirpare y qua rasi ma-, 
nu eliguntur y O* in summum reitduntur y, 
quantulacunque parte adobruta sunt revì-r 
viscunt y vitium semina ita perurunl j. 
Ut scabra atque retorrida efficiant ^ 
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CAPITOLO V. 

» . ■ J • à 

Dal tempo della piantagione bisogna zap- 
pare la terra tutt’ i mesi , procurare 
che t erbe non nasckno ^ e fai-^c in gui- 
sa che le margotte non abbiano che un 
solo sarmento (i), 

Per dire il vero non si può deteniiinare 
il numero delle ' volte che sia' mestieri 
rivolgere il terreno eolio zappone , es- 
sendo manifesto che quanto piu, .spesso si 
replica cotale operazione, tanto maggior- 
mente gio\^erà,- Ma poiché devesi avere 
una. misura nelle spese, a moki è 'Sem- 
brato che fosse sulhciente zappare no- 
velli vigneti ogni trenta giorni , 'fcdmin- 
ciando dal primo di marzo sino al pri- 
mo di ottobre , e di sterparne tu^té V er- 
be , e soprattutto, la gramigna la ^ quale 
se non sarà cavata eolie mani fe gettata 
sopra la superficie del terremo , per 
poco che resti coperta di terra , toma a 

ger- 
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germogliare , e abbrucia in tal modo le 
piante delle viti ; che diventano scabro- 
se e ritorte (3)- 

; . .. ■ — - ■ ... ■ - 

‘ * I » 

...ANNOTAZIONI 

AL Capitolo V. 

(ìj Nel codice lipsiense si legge cosi questo 
. titolo Diligenter fodiendum esse. Non 
esse committendum ut in novella vite. 
herbas nascantur , ita ^ampinandas vi~ 
viradices, ut ad unam materiam re^ 
digantur . 

(2) Ursino congettura che siasi da leggere 
leguntur in luogo di eliguntur . Se 
j stiamo poi al codice di Pontcdera , si 
.dovrebbe leggere digantur^ e reit- 
ciantur . 

!(' 1 ' , 

Schoettgenio è di parere che fimum 
deb'b'à^ stare in luogo di summum : il 
- -'codice lipsiense ha fiindum. Ma dalle 
‘ J.. J parole che seguono quamalacunque par- 
t^ adobruta sunt 3 è chiaro eh’ è; da 
. . leggersi spninmin. , . . . 
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(3) Dalla lettura di questo breve capitolo 
si sarà avuta una nuova prova cho i 
titoli dei medesimi non sono di mano 
di Columella , perchè qui non si ordi- 
na di spampanare la vite e ridurla a 
un solo sarmento. 


Colunietla Tom. IV. D CA- 
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Pampinationem malleoUs adhibeiidam . 

Ea porro sive malleolo, seu vìvìradtce 
deposmmusy optimum est ab ìnitio sic fw:- 
mare , ut frequenti pampinatione super- 
vacua detrahanturs ncc palìamur ylus 
quam in unam materiam vires omne 
ahmentum conferre. primo tamen' bim 
pampini submittuntur , ut sit alter su st^ 
dio, si alter forte deciderit, Cum demde 
paullum induruerc vìrga , tum deter'mes 
singuU detrahuntur. 'Ac ne qua telila 
sunt procellts ventorum decuiiantur , mol- 
li laxo vinculo adsurgentes ■ subscqtù 
conveniet, dnm claviculis suis quasi qui- 
bitsdam' manibus adminicula comprehen- 
dant. Hoc si operarum penuria facere 
prohihet in malleolo, quem ìpsum pam- 
pinare censemus : at certe in ordmariis 
vitibus utique obtinendum est,' ne pluribus 
flagellis emacìentur, nisì ' sì propagimbus 


Digitized t , 



k 



51 


CAPITOLO VI. 

. t magifuoìt debbono essere spampanati . 

11. ottima cosa fin da principio fare 'in 
gnisa ,che la vite piantata , sia essa tolta 
dal maglinolo , o dalla margotta , .colla 
fpain[»ana/.ione replicata si privi di qaan- 
lo y’e-di superfluo; così pure non è da 
permettersi che le forze . e l’alimento si 
distribuiscano in molti sarmenti, ma ben- 
,sì 'in, un solo . Giova per, altro nel prin-J. 
cipio lasciare alla vite due ,,pampani , 
,p.erchè_ dandosi il caso • che T uno venga 
meno rimanga r altro, .-Quando poi i 
..sarmenti' si- saranno alcun poco fortifica- 
ti allora si-torranno tutti, quelli che 
6ono>i".più cattivi (i). E per -far, sì che 
quelli y.i quali si sono lasciati sussister^, 
non, sieno gittati a terra dalf impeto dei 
>,yenti , converrà, sostentarli, a mano a ma* 
,Ìio efle s’inalzeranno con legami, larghi 
e^di materia molle, e far ciò finora tan- 
• Da to 
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futurìs prospktcmus : sed ut iìngulìs ma* 
terììs serviant ) quarum incrementa elicere 
debebimus , applicato longiore admimculo , 
per quod prorepant in tantum ^ ut se^ 
quentis anni iugiim exsuperent ^ in 
fru6ium curvari possint. Ad quam men- 
suram cum increverint ^ cacumina infrin- 
genda sunt , ut potius crassitudine conva-^ 
lescant y quam supervacua longitudine at- 
tenuentur . Idem tamen sarmentum y quod 
in materiam submìttimus y ab imo usque 
in tres pedes semissem pampinabimus ^ 
O* omnes eius intra id spatium nepotès ^ 
enatos sctpius decerpemus. Quidquid dein^ 
de supra germinaverit y intaBum relinqui 
oportebit . Magis cnìm convenit proximq 
autumno falce ^ deputari superiorem par^ ^ 
lem y quarn astivo tempore pampimri 
quoniam ex eo loco y unde nepotem ]ade^ 
meris , confestim alterum fundìt : quò 
enatOy nullus relinquitur oculus in ipsa^ 
materia y qui sequenti anno cum fruSlu 
germinct , ' 
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fo che coi loro viticci si attacchino, qua- 
li mani ai pali . Se per altro la scarsezza 
delle opere c’ impedisce di spampanare il 
magliuolo , quantunque siamo di parere 
che ancor esso vada spampanato , non si 
può fare di meno dal non far quest’ ope-r 
razione nelle viti che sono nei filari , ac- 
ciocché non restino smagrate dalla moh- 
titudine de’ rami , eccettochè nel caso che 
da noi ‘si pensi di provvedere ai germi 
futuri . Devesi dunque procurare che la 
vite non abbia a nodrire che un solo fu- 
sto , il cui accrescimento debbesi procu- 
rare applicandovi un lungo palo, 
su cui ascenda tanto , che nel vegnente 
anno superi il giogo , e possa essere cur- 
vato per destinarlo a portare le frut- ' 
ta (3) . Arrivate le vigne a quest’ altez- 
za, si rompono le loro sommità per far - 
si che crescano piuttosto in grossezza , 
di quello che si assottiglino con una lun- 
ghezza superflua . Nulladimeno spampa- 
neremo quello stesso sarmento che lascia- 
mo crescere in fusto , cominciando dal 

D 3 suo 
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SUO piede sino ali’ altezza di tre piedi e 
mezzo (4), e .strapperemo, sovente tutt’ i 
sermoni che saranno nati lateralmente 
entro quel periodo di tempo . Bisognerà 
però lasciare intatto quanto sarà germo- 
gliato sopra la sua parte superiore ; e 
sarà più conveniente potar colla falce la 
parte superiore nel venturo autunno, che 
spampanarlo in tempo di estate,, perchè 
in quel luogo , ove avrai strappato il 
germoglio , tosto se ne vedrà germinare 
un altro ; il quale nato che sia , , non si 
lascia più , alcun occhio sopra lo stesso 
fusto, che' neh seguente anno possa pro- 
durre frutta . ^ . 


: ’ • A N N 0 T^A Z I O N I. 

Al- Capitolo VI. 

(j) Le tre prime cdiziorii e i codici, san- 
germanpnse, di Pontedera, di Polizia- 
no , del Trombclli c di Goesio omet- 
/i. , tono deteriores ; dal che pare esse? 

. que- 
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questa una parola inventata da Aldo : 
nulladimeno non T abbiamo levata ne! 
volgarizzamento , perchè caratterizza 
que’ sarmenti che si deggiono levare . 

(2) Tutte le edizioni e tutt’ i codici han- 

no qnarum incrementa eligere : il solo 
Ursino è stato quegli che ha cangiato 
eligere in elicere. La congettura di Ur- 
sino è fondata sopra la ragione, la 
quale è sembrata tanto lampante an- 
che à Gesnero, che non si è rimasto 
dair adottarla tanto qui , quanto nel se- 

' " guente capitolo. • 

(3) Se([uentis anni. “ Quid, dice Gesnero, 

si sequenti hoc est altero , a quo con- 
sitae sunt, annoi Sed secjxcentis anni 
iug^u ni ctiam intellexisse potest noster, 
ad quod ordinaria cultura sequenti de- 
m'um anno perventura erat vitis ” . Veg- 
gansi anche i capitoli VII e X di que- 
sto libro..' . . ' 

(4) Nel codice sangermanense mancano que- 

ste parole imousqiie in trer pedes G*se- 
missem pampinabimus . 

- D 4 C A- 
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CAPUT VII 

Tempestivam esse pampinationem qua 
palmites digito deiiciuntur . 

^ lìinis Mutem pampinatìonis ea est tem- 
pcstivitas j dumi adeo teneri palm 'itersunt , 
ut) levi taSiu digiti decutiantur. Nam si 
vehementius induruerint y aut maìore riisu 
convellendi sunt aut ^ folce deputandi : 
quod utrumque vitandum ' est . alterum , 
quia ìacerat matrem y ( si'^revcHere^ cone- 
ris ) alterum y quia saucìaty quod in vi- 
ridi y ^ adhuc stirpe immatura fieri no- 
xmm est. Ncque enim eatenus plaga con- 
sistit y ■ qua . vestigium fecit aàes : sed asti- 
vis caloribus falce vulnus penitus impres- 
sum latius inarescit ita y ut non minìmam 
parti m de ipso matris corpore enecet. 
Àlque ideo si iam caulibus duris falcem 
adhibere necesse est y ii paullulum ab ipsa 
maire reddendi y O* velut reseces relin- 

([uen- 
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CAPITOLO VII. 

Il tempo opportuno per ìspampanare è 
quando i pampani si possono levare 
colle dita (i). 

Il tempo poi opportuno per ispampana- 
nare è quello , in cui i pampani " sono 
tanto tèneri , che a un lieve tocco di di* 
to si abbattono ; imperocché ' se si sono 
moltissimo indurili, "o si ricerca maggio- 
re forza per istrapparli , ovvero ‘convie- 
ne tagliarli colla falcer le quali -due co- 
se deggionsi schivare , perchè coll’ una si 
lacera la madre nell’ atto- che si- sforza 
'di strapparli (2), e coll’ altra perchè si 
ferisce; la qual cosa nuoce in 'una pian- 
ta j verde e che non è ancora matura. E 
la ragione è chiara , perchè la ferita non 
si circonscrive soltanto al luogo del ta- 
glio , ma ancora penetra più profonda- 
mente , e s’ ingrandisce , diseccandosi > 
tanto in -tempo di estate (jj, che: muo- 
re 
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quendi sunt y’ qui calorìs excipiant inm-^ 
riarriy eatenus quck nascuntur. a latere 
polmites , ultra euìm non serpìt vaporis 
vìolentia , Jn. malleolo, sìmìlis ratio est 
' pampinandif &*,in bngitudinem plkiendi 
materìam , si eo velimus . anniculo uti , 
quod ego sape feci, sed si propositum est 
,utìque recidere y ut bimo potius utamury 
xum , ad ùnum pampimm bm redegerk y 
ipse excesserit pedalem longitudinem y 
decacumìnare conveniet , ut , in cervicem 
< potius iconfirmctur y 0* sìt robustior. At- 
que hoc pgsitoTum.-jeminum prima ct(ltu~ 
ra ,est m ■ t.jullif l,;: <i->; ■ • 

■- .. • A ‘‘i' I. 

;• os .'i.'. . (.\ 

' ^ . . / . ... *■' 

, » •. * f / ' ** ' 

-■ . ■ ' I ■ •' j 


i 
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-1-é ijna non picciola parte del corpo ma- 
terno: e però, se essendo i painpani 
duri , sia mestieri adoperare la falce , non 
bisognerà tagliarli rasente la madre , ma 
alquanto in distanza, ”e come si pratica 
pressappoco ne’ veltoni (4) , affinchè que- 
sti soltanto sostengano T ingiùria del ca- 
lore . Questi si lascerannd lunghi sino 
^1 primo nodo, da dove .nascono lateral- 
mente de’ germogli Q) , perchè oltre 
questo confine non penetra la violenza 
del calore. Lo stesso metodo si terrà 
nello spampanare il magliuolo', come per 
eccitare il loro stelo ad allungarsi, se -di 
esso vogliamo servircene nel primo an- 
no (6)5 il che sovente ho fatto ancor 
io . Ma se si è determinato di tagliarlo 
assolutamente , per non adoperarlo che 
nel secondo anno dopo che il fusto si 
sarà ridotto ad un solo pampano, e che 
questo avrà una lunghezza maggiore di 
un piede, converrà scoronarlo, acciocché 
più nella cima , che in altro luogo si 
fortifichi , e diventi più robusto . E que- 
sta 
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Sta è^la prima cultura che ricercano le 
viti, dopo la loro .piantagione . 
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AL Capitolo VII. 


(j) Il fitolo del codice lipsiense è il%e- 
^ gucnte : Tempesti va?7i esse pampinatio- 
^ nem quoe ita tonerà est , ut digitis pal~ 
^miies facile deiiciantiir ^ 


S rtri':i. 


. ? I. » W „ I , . ! c; I ? ' K i ^ 

(«i Si revellere cdnerls. Queste parole so- 

/rvo.. -^13 ^ I ' . 

^ ^nOf sembrate a Ursmo di mano altrui: 

'Gesnerd poi, le' ha* considerate -quale 
i • .. ' ,d ^ 

^ glossa j e perciò le ha rinchiuse tra 

'parentesi. . . 

^ -f . I. / . . • , < • 


{^) Vestiglum Jecit acw^^ latius ìfiare-> 
^ scit .y.^enécet . Il codice arundclliano 
. ha fixit in luogo di fecit . Se ad alcu- 
ni, sembrasse poco bella T espressione 
di xestigium Jecit acies ^ diremo loro 
che l’hanno adoperata Cicerone eVir- 
gilio. Veggasi Vassc sopra Sallustio 
libro II de’ frammenti , pagina aga. 

I co- 
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I codici eie tre prime edizioni met- 
tono & avanti latius ; la qual parti- 
cella, che in questo -luogo ha il valo- 
re di etiam , abbiamo creduto ben fat- 
to di tradurla. 

Ursino vuole che invece di inarescit 
si legga increscit ; ma a dir vero non 
v’ è ragione sufficiente per adottare la 
variante di Ursino. Egli è certo che 
il luogo tagliato dalla falce in tempo ’ 
di estate , s’ inaridisce , e che gli cf- 

• * * ' ' J ' ^ % r • 

fetti di questo inaridimento^ si propa- 
gano più oltre il luogo della ferita . 
Di fatti, ferita che sia la. pianta, è 

11 • 1 '1 li' *■' 

tosto tolta la continuila della scorza, 
e il succo nutrizio, non trovando piu 
ostacolo, esce per le boccucce aperte 
delle vene; laonde nasce l’aridità , per 
la uscita del succo non solo, ma an- 
cora perchè penetrano nelle fessure del- 
la scorza i raggi solari ; quindi ne vie- 
ne che Columella vuole che vi si la- 
scino quei veltoni , affinchè soltanto 
questi vadano soggetti all’aridità. 

. Pontedera rigetta enecet e adot- 
ta necet che trovasi nelle ^ tre prime 
edizioni. 
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{4) Nel codice sangcrmanense mancano le 

- seguenti parole: si paullulum ab ipsa 

- maire recidendi ^ & velut reseces, 

' I 

^ ' » t . . I ^ , , j . 

i^y Nascuntur'palmites Gesnero ha adot- 
tato la’ variante delle prime edizioni, 
’ l'^poichè' dopo di esse leggcvasi palmi-' 
tis.- Columella vuol^ adunque che quc- 
i :;;sti veltoni sicno lunghi e che si tagli- 
: .ITO nel primo nodo, da dove nascono 
' i nuovi germogli . Questo lungo pollo-i 
I ne che ha*la figura quasi di unospro- 
''ne, si chiama dai rustici -latini ^un- 
guis , e preserva la pianta dal danno 
che potrebbe riceverne per l’ amputa- 
zione intera del pampano- Seccato poi 
che siasi lo sprone , si taglia , come si 
fa di tutti gli altri sarmenti secchi ^:d 
inutili , Veggasi Columella nel capito- 
lo XXIV di questo libro . 

(6) Si eo velimus adminiculo uti: questo 
era il testo avanti Gesnero. “ Tò eo, 
dice Ponledera, ad malleolum refer- 
tur, nequaquam ad adminiculum , ideo- 
que in praemittenclum videtur: si in 
eo velimus adminiculo mi , qua parti- 

cu- 
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cula supra quoque usus In ima/-.- 

leolo similis ratio est pàstinandi Ges- 
nero non si è punto acquietatola que- 
ste ragioni : mihi videtur ^ die’ egli , 

' omnino legendutn-, ut expressimns c'tri- 
- 'bus Mss. ( idest'lipsiensi , politiano & 
-■■'goesiano ) . Annìeulo opponitut' niox 
-^'ibimusj ut bimo potlus utamur. Qui 
-i ' tcmendationem nostram reiiciet , * eam 
>!'■ certe gratiam a nobisiineat ,> ut do- 
ceat,;quid sibi velitòino, quod est in 
• •editis. Anniculam vitem commendat 
nostcr ctiam paulo post capite X» *” 

. ’■ • f' ■» V i.j O ^ ' -'Vj 

o ! • f\t \.i > i * S 

iv>q c*-r. . 1.-'. ii.'Jrn. 

U . ; • . ;; “ 

i) j i ; ■ ■'; C ■ il’ i' 

. • ■ f . . % \ 4 . • * 

\ 
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CAPUT Vili. 

Non oportere per aestatem pampinos 
abnodare . 

Sequens deinde tempus (ut prodidìt CeU 
sus , 0* Atticus y quos in re rustica ma- 
xime nostra atas probavit) ampliorem cu- 
ram deposcit . Nam post Idus Otiobris ^ 
prius quam f rigor a invadant , vitis abla- 
queanda est, quod opus adopertas osteria 
dit astwas radiculas ^ easque prudens agri- 
cola ferro decidit , Nam si passus est 
convalescere , inferiores deficiunt , atque 
evenit ut vinca summa parte terreni ra— 
dices agaty qua fs* /rigore infestentur , 
0* caloribus maiorcm in modum astucnt y 
ac vehementer sitire matrem in ortu cani- 
cula cogant . Quare quicquid intra ses— 
quipedem naturn est y cum ablaqueaveris y 
recidendwn est, Sed huius non eadem ra- 
tio èst amputandi y qua tradìtur in supe- 
riori parte vitis . Nam minime adlevandct 

pia- 
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CAPITOLO Vili. 


Non conviene in tempo dì estate tagliare 
i nodi de* sarmenti (i). 

Il tempo poi seguente ricerca ,, come 
hanno scritto Celso ed Attico , i quali a 
giusto diritto (2) sono sommamente còm-, 
raendati dall’ età nostra , una cura più . 
ampia ; ' imperciocché dopo gl’ idi di ot- ’ 
tobre , prima che sopravvenga* il freddo,* 
debbesi scalzare la vite; con, che si met- 
tono allo scoperto (3) le ‘pìccole radici,, 
le quali 'dal saggio agricoltore si taglia- 
no ’ col ferro ; perchè se queste si lascia- . 
no fortificare , ' quelle che sonò di . sotto 
s’indeboliscono ; - dal che ne avviene che , 
la vite getta le radici sopra la superficie 
del terreno, e quindi le lascia esposte 
aU mal trattamento del freddo , o ai co- 
centi raggi del sole, i quali nel levar 
della canicola faranno sì che la pianta , 
diventi sommamente 'sitibonda. Laonde 
Columella Tom. IV. B q«an- 
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j>la^a est minìmeque applicandum ferra- 
mentum ìpsì mairi : quonìam si iuxta 

truntum radicem praàdcrisy aut ex cica- 
trice plures enascentur ^ aut hiemalis , qux 
^x pluviis consistit in lacusculis ablaquea- 
tionis, aquay bruma congelationibus nova 
vulnera perurety ad medullam pene- 
trabìty quod ne fìat y recedere ab ipso 
codice instar unius digiti spatio conveniet > 
atque Uà radiculas practdere 5 qua jìc 
ademU non amplius pullulanti a ca- 
tera noxa truncum defendunt . Hoc opc^ 
re consummato y si est hiems in ea re- 
gione placida y patens vitìs relinquenda 
est: sin violentior id facete prohibet y an^ 
te Idus Decembris pradiSii lacusculi aquan- 
di sunt. Si vero etìam pragelida frigora 
regionis eius suspeSia erunt y aliquìd fimi , 
vel y si est commodius y columbini stercoriS y 
aut in hunc usum praparata veteris uri- 
na senos sestarios y antequam vitem ad- 
abruas y radicibus superfundes . Sed ab- 
ìaqucare omnibus autumnis oportehit y pri- 
mo quinquennio y dum vitìs corrvalescat : 
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quando scalzerai, taglierai tutto ciò che 
v' ha di radicette sino atta profondità di 
un mezzo piede. Questa stessa maniera 
però di tagliare (4} non si userà nella 
parte superiore della vite , ove per nin- 
na guisa si appianerà la ferita , nè tam- 
poco si applicherà il ferro alla medesima 
madre , poiché se presso il ^tronco ta- 
glierai la radice , o dalla cicatrice, ne na- 
sceranno molte altre , ovvero Y acqua 
d’inverno (5), che ristagna nelle fosse 
che si fanno dopo avere scalzato , ag- 
ghiacciandosi nel solstizio d’ inverno ab- 
brucerebbe le ferite ancor novelle , e 
penetrerebbe sino alla midolla ; la qual 
cosa acciocché non addivenga , bisogne- 
rà tenersi lontani dal tronco per lo spa- 
zio di un dito all’ incirca , e a que- 
sta distanza tagliare le radicette (6); le 
quali così tagliate non ripullulano più, 
e preservano il tronco dagli altri dan- 
ni . Compiuta che sia quest’ opera , se 
ci troviamo in un paese, in cui l’in- 
verno sia dolce # si lasci pure la vi- 
. ’ E 3 tc 
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vbì vero truncus adoleverìt y fere triennio 
intermittendus est eìus operis labor , Nam 
O* mìnus ferro crura vitium Uduntur y 
nec tam celeriter radiadoe inveterato iam 
codice enascuntur • 
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te così scalzata j ma se il troppo freddo 
ciò ci vieta , si riempiano le predette 
fosse avanti gl’ idi di decembre . E se il 
clima del paese ci fa ragionevolmente 
sospettare che vi saranno inoltre freddi 
grandissimi , avanti che tu ricuopra la 
vite di terra j spargerai sopra le radici 
un poco di letame, ovvero ( il che è 
più a proposito ) dello sterco di colom- 
bo, ovvero sia anche sei sestieri di vec- 
chia orina preparata per quest’ uso ( 7 ) . 
Ma bisognerà nei primi cinque anni , e 
sino a tanto che la vite si fortifica , scal- 
zarla tutti gli autunni : quando poi il 
tronco sarà cresciuto > si potrà far questa 
operazione quasi ogni tre anni (8) , non 
tanto perchè i tronchi delle viti sieno me- 
no sovente maltrattati dal ferro , quanto 
ancora perchè non nascano sì prestamen- 
te le radirette , quando il loro tronco si 
è invecchiato. 



^er CoLUJviÈLt.À 
ANNOTAZIONI 
AL Capitolo Vili. 

(I) Come si vedrà dalla lettura di questo 
capitolo, di tutt^ altro si tratta che di 
tagliare i nodi dei sarmenti: piuttosto 
il titolo dovrebbe essere quello del cam- 
pitolo IX. 

(a) Non si sa capire , perchè Aldo abbia 
voluto cangiar iure, e sostituirvi in 
re rustica: le tre prime edizioni e i 
codici sangermanense , lipsiense e goe- 
siano hanno iure. Aldo ha voluto cir- 
conscrivere la perizia di Celso e di 
Attico alla sola agricoltura , quando 
che Columella li caratterizza general- 
mente uomini grandi . Per testimonian-. 
za di molti sappiamo di certo che Cor- 
nelio Celso era dottissimo in molt< 
arti e scienze , e probabilmente lo sa- 
rà stato anche Àttico . 

(3) Q.uod opus adopertas . Intellige , dice 
Gesnero, ante ablaqueationem . Alio* 

quÌH 
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quiii clatior est alteta , quam snpra 
ìndicamus le£iio , adapertas ( lezione 
che trovasi nei codici Sàngermanense , 
poliziano , e goesìano Id ipsum est 
enim ablaqUeare atti oblaqueareì lacu 
fa£to aperire ràdiculas. ” 

(4) Tutte le edizioni posteriori alle trepri- ■ 

me hanno non eadem ratio est quce 
amputandi • ma i codici sangetmanen- . 
se , lipsiense èd Uirsinó Omettono 
quce. 

(5) pluvìls constiiit Ih lacusculis 
iotió parole omesse dai codici san- 
germanensè , goesiàno e dalle tré pri- 
me edizioni . Dèlie parole ex pluviis 
si può far di meno certamente, per- 
chè hlemalis aqua comprènde la piog- 
gia, lànete, la brina è gli altri umo- 
ri ; ma hon così si possono intralascia- 
re le altre, e lasciar sussistere aòZa- 
queationis. Noi dunque nod abbiamo 
omesso che ex pluviis, 

(6) Recèdere ab ipso codice.... aique ita 

tadicnias prtecideré. Tùtti hanno reci- 
E 4 de- 
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' dere. Ma Ursino e Gesnero leggono co- 
me , nel testo. Lo stesso Columella dis- 
se nel capitolo XVI di questo libro 
pedali tamen spatio recedendum est . 
. “ Quis cnira putet , sono parole di 
Gesnero, eloquentissimum virum ita 
TxvToXoyfiv , ut dicat recidere ab ipso 
codice... atqae ita prascidere”^ Veg- 
gasi Columella nel capitolo V del li- 
bro degli alberi . 

Nelle tre prime edizioni si ha co- 
dlcem statuimus digiti spatio : conve^ 
niet : nei codici poliziano e goesiano 
si omette ita . Non sembrerà forse 
troppo bella T espressione instar uniua 
digiti spatio; ma è da osservarsi che 
i rustici latini sogliono usare instar 
in significato di circiter. La voce spa- 
tio è da riferirsi al verbo recedere. 
L’ avverbio ita è una riconferma eh* 
nel tagliare le radicette bisogna stare 
lontani dal tronco un dito allo in- 
circa. 

(7) Velj si est commodins . . . . superfundes. 
Per qual ragione mai Aldo si è di- 
. staccato dai codici e dalle edizioni, 

quan- 


Dlgitized by Google 


Capitolo Vili. 73 

quando in quelle e in queste si legge 
( vai quod est eommodius ) columbini 
stercoris .... superfundasl 

<8) Ubi vero truncus adoleverit , fere trien- 
nio intermittendus est eius operis la- 
bor . Nei codici poliziano e sanger- 
manense si omette a questo luogo 
intermittendus est eius operis : varia- , 
no però anche questi due codici, per- 
' chè nel sangermanense si trova primo 
quimiuennio intermittendus esset ope- 
risi e in poliziano ubi vero intermit-^ 
tendum esset operis. 
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CAPUT IX. 


Per autumnum ablaqueandam esse 
vineam , 

tA-blaqueationem deinde sequìtur talis pu“ 
tatto y ut ex pracepto teteturfi ùuSiorum 
vìtis ad tìnam vìrgulam tevocetur > eaque 
recìdatur duabus gemms ìuxta tetram re- 
fibiis. Qua putatìo non debet secundum 
artìculum fieri , ne reformidet oculus , sed 
medio fere internodio ea pla^a obliqua 
falce fiti ne si trarisversa fuerit àcatriXi 
Cidestem superincidentem aquam contineat. 
Sed nec ad eam partem y qua est ^emmoy 
verum ad posteriorem declinatur y ut in 
tcrram potìus devexa y quam in germcn 
delacrumet . Namque defluens humor cx- 
cat oculum y nec patitur frondescere . 
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CAPITOLO, IX. 

in tempo di autunno si deve scalzare 
la vite (i) . 

Dopo avere scalzato la vigna , viene la 
potagione della medesima , la quale , se*- 
condo i precetti degli antichi autori , 
dev’ esser fatta in maniera, che là vite 
8Ì riduca ad un solo piccolo stelo che si 
taglia , lasciando due gemme (2) presso 
terra. Questa potatura non si deve fare 
presso il nodo, acciocché non patisca la 
gemma; ma si taglia con una ferita ob- 
bliqua quasi verso la metà dello spazio 
che trovasi tra due nodi , perchè se la 
cicatrice fòsse orizzontale, l’acqua pio- 
vana vi si fermerebbe sopra . Non biso- 
gna ancora che il taglio sia inclinato 
vèrso quella parte, ove trovasi la gem- 
ma , ma al lato opposto , acciocché l’ ac- 
qua che geme la ferita , cada piuttosto in 
terra, che sopra il germe (3); altramen- 
- ti 
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ti se r umore stillasse sopra la gemmai 
u rocchio, lo accier’.ierebb'e , ed impe- 
direbbe che crescesse (4)- ^ 


ANNOTAZIONI 
AL Capitolo IX. 

(I) Nel codice lipsiense si ha questo tito- 
lo : Fer autumnum ablaqueandam es- 
se' vìtem ^lui quce primo quinquennio 
nòvellarn 'vinèam ante brumam coce- 
quandam. Ablaquea'ta vinea quemad- 
modum estivie radiculoe ailt piiten- 
tur . Quetnadmodum novella vinca pu-^ 
lenir . 

Avvertiremo ancor qui che il titolo 
di questo capitolo è quello del se- 
guente é , 

(^) Nei codici sangermanense e goesiano 
si omette eaque recidaiur. 

(3) ut in terram potius devexa* Nelle tre 
prime edizioni e nel codice sangerraa- 

nen- 
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nense si legge ut interdum potius : pa- 
re dunque che le parole in terram sie- 
no di Aldo. Stando a quelle edizioni 
e al codice sangermancnse , bisogne- 
rebbe cangiare una lettera , e dire ut 
in tergum potius , eh’ è appunto la 
parte posteriore un poco avanti accen- 
nata. 

<4) La gemma o 1’ occhio prima cresce , 
indi si spiega , e poi frondeggia , 
L’umore che stilla dalla ferita sopra 
l’ottchio che accieca , impedisce che 
possa crescere : laonde adottiamo la 
variante crescere , delle tre prime edi- 
zioni e dei codici sangermanense , goe- 
siano, ambrosiano, e pontederiano, e 
rigettiamo frondescere eh’ è di Aldo . 
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t 

Queraailmodum ablaqueata vinea put'etur. 

Putandi autem duo sunt tempora: me-- 
lìus autem ( ut aìt Mago ) vernum , an- 
tequam surculus progerminet , quonìam hu~ 
morìs picnus fadlem plagam.y O* leverà, 
(Ù* aqualem accìpìty nec falci repugnat, 
Hunc autem secuti sunt Celsus O* Atti* 
cus, Noòis ncque angusta putatione coer* 
cenda semina vìdentur , nisi si admodum 
invalida sunt 3^ ncque utìque verno red- 
denda . Sed primo quidem anno ^ quo sunt 
posìta i frequentibus fossìonibus > omnibus 
mcnsibus dum frondent , ac pampinationx* 
hus adiuvanda sunti ut robur accipìanty 
nec plus quam uni materm sermant. quam 
ut educaverint 3 autumno , vel vere si ma* 
gis competiti abradendui O* nepotibus j 
quos pampinator in superiore parte orni*- 
serati liberanda censemus'i atque ita in 
iugum imponenda, Ea enìm levis O* re- 

Ba 
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CAPITOLO X. 

In qual maniera si pota la vite scalzata. 

Vi sono due tempi per la potazione del- 
la vigna 5 ma il migliore ( come dice Ma- 
gone ) è quello di primavera , avanti che 
la piànta germogli, perchè essendo allo- 
ra la vigna piena di succo, è più fàcile 
di formar la ferita e di unirla in tutta 
la sua superficie appianata, nè' resiste 
alla falce. Il suddetto autore è stato •^se- 
guito da Celso e da Attico . A noi per 
^altro non pare che si debba arrestar 
troppo r accrescimento delle piante , po- 
tandole troppo corte, quando però 'non 
sieno molto deboli (i), come nemmeno 
che si taglino sempre in primavera. Ma 
nel primo anno che sono piantate, biso- 
gna zapparle frequentemente (2) in tutti 
quei mesi che frondeggiano, e aiutarle, 
spampanandole sovente , acciocché acqui- 
stino robustezza (3), e far sì che non 

ab- 
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Ba Sirie cicatrice vinca est, qu£ se primi 
anni flagello supra jugum extulit ^ quod 
tamen apud paucos agricolaSy 0* raro 
contingit. Ideoque pradiBi auBores pri-~ 
mitias vitis resecare censuerunt* Sed nec 
utique verno omnibus^ regionibus melior pur 
tatio^ est s nam ubi ccelum frìgidum est , 
ea sine dubio eligenda. ubi vero aprica 
loca sunt, mollesque hiemcsy optima^ iS* 
maxime naturalis est autumnalis ; quo tem- 
pore divina quadam lege , aterna fru- 
Bum cum fronde stirpes deponunt . 

• * 

- j • I . . ... 
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Capitolo X. ' 8r 
abbiamo da alimentare che un solo sar- 

I 

mento, il quale poi cresciuto che sia (4)', 
crediamo che bisognerà mondarlo in au- 
tunno , o in primavera , se così torni me- 
glio , e liberarlo di que' germogli che 
lo spampanatore avrà lasciati indiètro nella 
sua parte superiore j e ciò fatto, sotto- 
porlo al giogo: imperciocché quella vite 
che può inalzarsi sopra il giogo colla 
verga del primo anno, è liscia , dritta e 
senza cicatrice; il che però nondimeno 
accade a pochi agricoltori, e di rado. 
Per la qual cosa gli anzidetti autori giu- 
dicarono che si dovessero tagliare i pri- 
mi sarmenti della vite . Ma nemmeno cer- 
tamente il potamento di primavera è il 
migliore in tutt’ i paesi ; imperciocché 
ove il clima é freddo , bisogna senz’ al- 
cun dubbio preferirlo (5); ma ove poi i 
luoghi sono esposti al sole e a un dolce 
e mite inverno , T ottima potagione e la 
più naturale é quella dell’ autunno ; nel 
qual tempo, in virtù di una legge eter- 
na , prescritta , per così dire , dalla divi-* 
Columella Tom. IV. F ni- 
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nità , si spogliano le piante del frutto e 

delle foglie. 


annotazioni 

al Capitolo X. 

(1) Nisi si admoduTti invcilidd sunt* Nel 

solo codice sangermanense si tralascia 
si e sunt . 

(2) Freqtientibus fossionihus . Nel codice po-* 

liziano si legge freciuentius possessio-^ 
nibus . 

( 3 ) Ut robur acclpiant. " Dum ad codice» 

politianium, trombellianumque me ret- 
to , sono parole di Pontedera , in qui- 
bus est , nec robur acclpiant , & ad 
nostrum , ubi ne robur acclpiant , su- 
bit mentem esse oportere : donec fa- 
bur acclpiant . ” 

(4) Quum ut educaverint. Nel codice san« 

germanense si legge quam ctducave* 

rint , 
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tini , c nel lìpsiense quarti educave-^ 
rant . 

Sed nec utique verno «... putatio est . 
Quattro codici , cioè il sangermanen- 
se , il goesiano , trombelliano , e pon- 
tederiano , hanno verna, e si riferi- 
sce a putatio. Nell’edizione di Ge»* 
nero mancano queste parole che ab- 
biamo inserite nel testo : nam ubi eoe-* 

* * t 

lum frigidum est j ea sine dubio di- * 
genda . 
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C A P U T XI. 

Quod sìt optimum tempus putandi . 

Hoc facete j sive vìvitadicem ^ sìve maU 
leolum conseveris^ censeo . narri illam ve- 
terem opinìonem damnavit usus , non esse 
ferro tanppndos annìculos malleolos , quod 
aciem reformìdent. quod frustra Vìr^ilius 
O* Saserna ^ Stolonesque , O* Catones ri- 
muerunt: qui non solum in eo errahanty 
quod primi anni capillamenta semìnum in- 
taSia paùebantur y sed O* post bìennium 
cum vìviradix recìdenda eraty omnem super- 
ficìem amputabant solo tenus ìuxta ipsum 
articulumy ut e duro pullularet. Nos au- 
tcm magister artiurn docuit ususy primi 
anni malleolorum formare incrementa y nec 
pati vitem supervacuis frondibus ìuxurian- 
tem silvescere s nec rursus in tantum coer- 
cere y quantum antiqui pracìpiebant y ut 
totam superficiem amputemus . nam id 
quidem maxime contrarium est. Primun 

quod, 
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Quale sìa t ottimo tempo per potare . 

Io penso che ciò si debba fare tanto' 
piantando magliuolo , quanto margotta j 
imperciocché T esperienza ha già rigetta^ 
ta quella vecchia opinione, cioè che non 
si debbano toccar col ferro i magliuoli 
di un anno, quasiché avessero temuto il 
suo taglio (i j : timore ch’ebbero in va- 
no Virgilio (2^ e Saserna , gli Stolo- 
ni (3) ed i Catoni (4), i quali non so- 
lo erravano in ciò , che non toccavano 
punto la capellatura che le piante ave- 
vano germogliata nel primo anno , ma 
ancora in questo , che quando dopo due 
anni '^tagliavano la margotta, la tagliava- 
no interamente rasente terra presso Y ar- 
ticello del tronco , acciocché ripullulasse 
sopra il legno duro . Ma noi che siamo 
ammaestrati dall’ esperienza , maestra del- 
le arti , fin dal primo anno procuriamo 

F 3 gli 
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quod curri ad terram deciderìs , semina 
(velut intolerabili affeSla vulnere) plera-^ 
que ìntereunt i 0* nonnulla etiamf qu<e 
pertìnacìter vìxerunt , rrànus foecundas ma^ 
terìas afferunt: sìquidem e duro qua pul- 
lulante omnium confessione y pampinarìa 
sapissime fruShi careni. Media igitur ra- 
tio sequenda est y ut neque solo tenus 
malleolum recidamusy nec rursus in lon— 
giprem materiam praoocemus : sed anno- 
tato superìoris anni pollice y supra ipsam 
commissuram veteris sarmenti unamy vel 
duas gemmas relinquemus y ex quibus germ 
minet. 
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gli accrescimenti de’ magliuoli (5); nè 
permettiamo che la vite lussureggiante di 
superflue frondi , diventi fronzuta ; come 
nemmeno impediamo che non cresca tan- 
to , quanto prescrivevano gli antichi , i 
quali la tagliavano interamente ^ imper- 
ciocché cotal metodo è contrario all’ es- 
perienza (6) , prima , perchè quando si 
tagliano le piante rasente terra , molte 
delle medesime (7) muoiono , come se 
non potessero sopportare quella ferita ; 
in secondo luogo , perchè quelle che re- 
sistono a questa ferita , producono sar- 
menti meno fecondi, poiché certamente, 
per confessione di tutti, i pampani che 
pullulano dal legno duro, per lo più sono 
senza frutto. Seguasi dunque una via di 
mezzo, cioè di non tagliare il magliuolo 
rasente terra , nè per contrario di provo- 
carlo a produrre un legno troppo lungo , 
ma avuto in vista il veltone.dell’ anno pre- 
cedente , lasciare sopra la commessura me- 
desima del vecchio sarmento una , 0 due 
gemme , dalle quali germogli il legno (8) . 

F 4 A N- 
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• . i • , 

ANNOTAZIONI . 

AL Capitolo XI. 

(1) Quod aciem reformident . Nelle tre pri- 
me edizioni si legge cum reformident , 
e nel sangermanense (luoniam re/ormi- 

- idem . li' ■ . ■ , ■ ‘I ’ ’ 

■ I . 

(z) Nel libro II delle Georgiche 362 e 369. 

• t • 

(3) Quest’ è uno degF interlocutori di Var- 

rone. Veggasi il libro I del capito- 
lo II. • 

(4) Nel capitolo XXXII. 

I 

(5) Formare incrementa . In Poliziano si leg- 

ge forme incrementa. Orsino ha volu- 
to leggere formare, ed a ragione. 
“ Quin formare incrementa , dice Ges- 
nero, nos iubet Columella ablaquean- 
do & pampinando, ne deforraiter siir- 
vescant . ” . ' ‘ 

I . ■ 

(6) Nam id quidem maxime . Il codice goe- 


Digltized by GoogU- 



C A p I T o L o XI. 8g 

siano ha nam id quidem ratloni ma^ 

CCLTftC • 

Curri ad terram decìderis semina.... & 
nonnulla. Nel codice sangcrmanense 
manca semina ; e nel predetto e nelle 
tre prime edizioni manca & . 

(8) Supra ipsam commissuram , . , ^ relin- 
quemus . Nel codice di Poliziano si 
legge, super , nel sangermanenie & ìux~ 
ta , e nelle tre prime edizioni iuxta . 
“ Relinquamus, dice Gesnero, placet 
Ursino, nec mihi displiceat , *si in li- 
bro bono inveniam . Sed vulgatam 
ctìam ferri posse constai. ” 
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CAPUT XII. 

Quomodo malleolus resecandus sit . 

P uiatìonem sequìtur iam pedanda vìnca 
cura : verum hic annus nondum vehcmen- 
tem paluniy aut ridicam desìderat: nota- 
tum est enìm a me plerumque tcneram 
vìneam melius admmiculo modico ^ quam 
vehementi palo adqutescere . itaque aut ve~ 
teres ( ne nova radieem agant) arundines 
bìnas sìngulis vitibus applicabìmus y aut 
si regionis conditio permittit , vetera de-- 
ponemus hastilia y quibus adneSiantur sin- 
guU transversa pertica in imam partem 
ordinìs: quod genus iugi canterium vo- 
cant rustici .• plurìmum ìd refert esse , 
quod paullum infra curvatìonem vìtìs pro- 
repens pampìnus statim apprehendat y\f(5^ 
in transversa potìus se fundaty quam in 
edita y ventosque facilius sustìneat subni- 
xus cauterio. Idque iugum intra quartum 

pe- 
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In qual maniera sia da tagliarsi 
il magliuolo . 


Dopo il potamento vietie la cura che si 
deve avere di palare la vite; ma questo 
primo anno non ricerca nè palo forte, 
nè pertica ; perchè io ho osservato che 
per lo più la tenera vite si contenta me- 
glio di un picciolo appoggio, che di un 
forte palo (i): sicché o attaccheremo ad 
ognuna delle viticelle due vecchie canne 
( acciocché piantandone di nuove non 
gettino radici ) , ovvero , se la natura del 
paese il permette, pianteremo in terra 
dev’fusti tolti dagli spineti (2), ai qua- 
li attaccheremo delle pertiche trasver- 
sali , volte verso una sola parte (3) del 
filare : questa specie di giogo è chiama- 
ta canterius dai contadini. Importa mol- 
tissimo che il pampano della vite, alcun 
poco (4) avanti di curvarsi , e dopo cha 



f)2' COLUMELLA 

pedem conveniet allevari, dum se vìnca 
corroboret. 
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comincia ad allungarsi, possa tosto tro- 
vare qualche cosa per attaccarsi, affin- 
chè piuttosto possa estendersi trasversal- 
mente , che perpendicolarmente , e so- 
stenti più facilmente l’impeto dei ven- 
ti per mezzo di questo canterìus che lo 
sosterrà . Sarà conveniente che questo 
giogo non oltrepassi T altezza di quattro 
piedi , fino a tanto che la vigna si cor- 
robori (5J. 


V. % 
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ANNOTAZIONI 
AL Capito LO XII. . 

(1) Tener am Vmeam .... vehementi palo « 

In Poliziano si legge terram^ e noti 
- tenera#»,' e nel codice sangermanense 
.;niMca palo. ' ■ ■ ' 

» ‘ ' ' ' ' 

(2) Arundines hinas singulis vitibus . . . . < 

■velerà deponemus hastilia . Nel codice 
sangermanense si ha harum singulis 
hinas applicavimus singulis viticuli&y 
aut si regionis conditio permutiti de 
vepribus hastilia . In Poliziano sì leg- 
ge singulis vitulieiis adplicabumus vU 
neas, aut si..*. Nelle tre prime edi- 
zioni e nel codice lipsiense manca re- 
terà ; in Poliziano in luogo di depone^ 
mus trovasi deue prius ^ o de veleria 
busy come anche nel lipsiense. Si ve- 
de dunque chiaramente che Aldo vi 
ha aggiunto velerà ^ che manca anche 
ne’ codici cesenate c trombelliano , leg- 
gendosi nel libro de veteribus hastt* 
littf e nel secondo de vepribus hasti* 

• / > 
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Ha ; la qual ultima lezione è quella 
che abbiamo seguita, molto più per- 
chè sì trova nel riputatissinio codice 
sangermanense , e se ne hanno le trac- 
ce nel cesenate , nel lipsiense e in quel- 
lo di Poliziano. Non è da trascurarsi al- 
tresì la lezione di quest’ultimo codi- 
ce singuUs vitulieiis j ossia singulis 
•viticulis del sangermanense . Per veri- 
tà le viticelle non oltrepassano l’an- 
no , e per tenerle sode e ferme , ba- 
stano o i fusti tolti dagli spineti, o 
anche semplici canne . 

Gesnero alla parola hastUia mette 
questa nota : “ tales thyrsi Bacchi ; 
scilicet hastas pampinéa . Elegans ima- 
go pacis post bellum , ubi in peda- 
menta vitium transeunt hastilia , ut 
gladii in vomeres. ” 

, Quibus adneclantur , . . . in imam par- 
tem ordinis. Che vogliono mai signi- 
ficare le parole in imam partem ? For- 
se che il giogo detto canterini è da 
stabilirsi abbasso ? Non dice forse Co- 
lumella che il canterini intra qnar- 
tum pedem conveniet allevari , dnm te 

vi- 
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•vinca corroboretì Dunque non ci di- 
partiamo dalle tre prime edizioni , e 
dai codici goesiano , pontederiano , lip- 
siensc e polizianeo , mettendo invece 
in unam -partem^ perchè appunto nel 
canterius le pertiche si dirigono tut- 
te verso una sola parte. 

(4) Faullum infra curvationem . Il codice 

sangermanense mette palum in luogo 
di paullum. 

(5) Tutti mettono dopo coì*roboret le se- 

guenti parole del principio del seguen- 
te capitolo in pedationem ; su di che 
reggasi la seconda nota. 


C A- 


Digitized by Googl 


Digitized by Google 


98 


COLUMELLA 


CAPUT XIII 

Quemadmodum pedanda sit vinca , 

& de canterio . 

J mpedationem deinde sequìtur alligator . 
cuius oficium est y ut reSlam vìtem prò- 
ducat in iugum . qua sive iuxta palum est 
poàta^ ut quihusdam placuìt auSioribus y 
observare debebit , ( qui adneUìt ) ne in 
alliganda materia flexum pali ( si forte 
curvus est) sequendum putet-^ nam ea res 
uncam vitem facit: sive ( ut Attico y C?* 
nonnullis aiiis agricolis visum est) inter 
vitem &* palum spatium relinquetur y 
( quod nec rnilii displicet) reSia arando 
adiungenda stirpi est y ita per crebra- 
retinacula in iugum perducenda . Vjnculì 
genus quale sit y quo religantur semina , 
plufmum refert. Nam dum novella vinca, 
est y quam mollissimo. neUenda^ est : quia , 
si viminibus salicìsMut ulmi lìgaverìsy in- . 
ercscens ^vitis seipsam .pracidit,, Optìnia 

^ ' est 
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CAPITOLO XUU 

» ^ 

in guai maniera debbasì palare la vite, 
e del cgnterins (i). 

Dopo aver palato la vite , viene T offizio 
del legatore (2), cui incombe di ben ti- 
rare in linea retta la vite sopra il gio- 
go , la quale se è posta vicina al palo , 
come a parecchi autori è piaciuto di met- 
ter vela (3), dovrà quello che l’ attac- 
ca (4), guardarsi dall’ adattarla alle pie- 
gature del palo , se a caso è torto ; poi- 
ché in tal modo si renderebbe curva la 
vite 5 ma se tra la vite e il palo si sarà 
lasciato un intervallo ( come è parso ben 
fatto ad Attico e ad alcuni altri agricol- 
tori, e come pure piace anche a noi), 
bisognerà unire alla pianta una canna 
dritta , e in tal modo e col mezzo di 
molte legature condurla al giogo. Impor- 
ta moltissimo di avere attenzione alla na- 
tura dei legami , per mezzo dei quali si 
^ . G 2 at- 
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est ergo genista^ vel paludibus deseSius 
iuncus, aut ulva, non pessime tamen in 
umbra siccata faciunt in hunc usum arun-- 
dinum quoque folta. 


* V. N “ . • 
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Capitolo XIII. 
attacca la pianta (6) : imperocché fino a 
tanto che la vite è novella , bisogna at- 
taccarla con legature mollissime e legger- 
mente^ perchè se là legherai con vimini 
di salcio, o di olmo, la vite si taglierà 
di per se stessa , nell’ atto che cresce (6 j . 
A quest’ effetto adunque è ottima la gi- 
nestra (7) , o il giunco tagliato (8) nel- 
le paludi , ovvero il ghiaggiuolo . Non 
mancano però di essere acconce a que- 
st’ uso anche le foglie di canna seccate 
all’ ombra . 


ANNOTAZIONI 
.AL Capitolo XIII. 

(1) Nel codice lipsiense si omette il titolo. 

(2) Come dicemmo nell’ ultima nota dell’ 

antecedente capitolo , tutti omettono 
nel principio di questo le parole in 
pedationem . Orsino è stato il primo a 
rompere il chiodo , e a trasportarle uni- 
V > G 3 te 
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te nei principio di questo : e à ciò fa- 
re gli diede coraggio lo stesso Colu- 
mella, il quale nel capitolo XVI di 
^ questo libro dice: Cum mensem trige- 
simum excesserit posila vinea, id est 
lertio autumno , vehementiotibus sta- 
tuminibus statini impedanda est . Ges- 
flcfo persuaso dell’operato di UrsinOj 
non si è rimasto dall’ adottarlo. “ Non 
puto, dic’.èglì , nimis audaccm me 
fuisse in recipienda Ursini emendatio- 
, , ne, qui obMrvern^ nusquam fere ne- 
gligcntiores fuisse tum librarios, tum 
primos editores, quam in interpunQio- 
nibus , verbisque vel dividendis , vcl 
coniungendis . Ita aliquotics mutavi- 
mus distinOionem hoc ipso in capite, 
ubi paullo post legebatur ita : sequen- 
dum putet. nam..., reliniquetur . quod 
nec mihi dispUcet . ReBa arando &c. 
Ac talia passim fcrnendavimus , de qui- 
bus ne monere quidem ledorem visum 
• est, ne sine causa loquaces' essemus , 
aut venditare operam nostrara velie 
videremur . Cfeterum similis huk pe- 
riodus efst, di»tin£iione itidem no- 
bis adiuta paullo post cap. XVI. ” 

( 3 ) 
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(3) Nel codice sangermanense e nelle tre 

prime edizioni mancano le parole ut 
quibiisdam "plcuciiit aucLoribus . , 

(4) Ursìno è di opinione che le parole qui 

adneclit sieno di altrùi manp : almeno 

è certo che sono superflue. •' 

*1 

(5) religantur semina , plurimum re- 
fert . Nel sangermanense si legge relì- 
gantur plurima seminum, 

' I 1: '* • ' 

(6j Vitis seipsam prcecidit. Nel sangerma- 
nense e 

j procidit. 

(7) Le medesime cose si trovano in Pli- 

nio nel libro XVI , capitolo XXXVI. 

(8) Faludibus deseSus iuncus . “ Vitiosa 

leftio, dice Pontedera. Anmelior,cle- 
lectus iuncus 1 Quod enim omnes iun- 
cì in paludibus nascentes vitibus ne- 
ftendìs nequaquam apti sunt , idcirco 
• adiecit in palndosis locis legendos uti- 
; les . ” - 

■ . ■ 

'G 4 ^ 


nel polizianeo si legge seipsa 

- I . • - , , 
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Quomodo vitis alliganda sit . 

Sed O* mallcolorum similis cura agenda 
esti ut ad unam aut duas gemmas depu^ 
tati ^autwnno i vel vere , prìus quam gcr~ 
minenty iuger\tur . Is y ut dixiy canterius 
proptus a terra y quam vitibus ordinafiis 
submittendus est: ncque enim editior essa 
debet, pedali altitudine , ut sit quo teneri 
adhuc pampini se capreolis tlhgent suìs y 
ne ventis explantentur . Insequìtur ddnde 
fossor y qui crebrìs bidentibus aqualiter &* 
mìnutim soli terga convertat .t Hanc pia— 
nam fossuram maxime nos probamus . 
nam illay quam in Hispania hibernam ap^ 
pellanty cum terra vitibus detrahitur y O* 
in media spatta interordinìorum confer— 
tur y supervacua nobis videtur : quia iam 
prxcesàt autumnalis ablaqneatiOy qu£ ^ 
nudavit summas y ad inferiores perve- 
nit radiculas y hìbernos transmìsit irn- 

bres. 
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Come si debba legare la v vite . 

Non dissimile debbe essere la cura pei 
magliuoli, cioè che dopo averli ridotti 
colla potagione (i) autunnale , o di pri- 
mavera a una , 0 due gemme ,"si aggio- 
ghino prima che germoglino. La pertica 
che io ho chiamata (2), sarà 
più vicina a terra pe’ magUuoìiv che- per 
le viti che sono ne’ filari perchè il can- 
terius non deve -esser messo alto più di 
un piede , acciocché siavi un appoggio , cui 
i pampani ancor teneri possano per mez- 
zo de’ loro viticci' attaccarvisi in molti 
luoghi, on»le‘dai venti non sieno spian- 
tati (3). Subentrerà dopo lo zappatore, 
il quale soventi volte zappando, triterà 
minutamente ed egualmente la superficie 
del terreno (4) .' Noi ‘commendiamo som- 
mamente questa fossa pianai impercioc- 
ché quella die in Ispngnà sì chiama fossa 
I ■ in- 
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hres . Numerus aiUem fossìonìs , aut idem 
esse debet 3 qui primi anni y aut una mi- 
nus. nam utique frequenter solum exer~ 
cendum est y dum ìd incremento suo vites 
inumbrenty nec patiantur herbam subcre— 
scere . Pampìnationis eadcm debet esse ra- 
tio huius anni y atque prioris , adhuc enim 
compescenda quasi pueritia seminum est , 
nec plus quam in unum flagellwn est sub- 
mittcnda: tanto quidem magisy quod te- 
nera eìus atas non sustinel O* fata ^ 
matcrns onerari . 


I 
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invernale, che si mette in opera quando 
si leva la terra al piede delle viti, e 
che si ammucchia ne’ viali che sono tra 
i filari, a noi sembra superflua ,• perchè 
già precedette lo scalzamento autunnale, 
il quale e mise allo scoperto le radicet- 
te Superiori , e pervenne anche sino a 
quelle che sono più profonde , . e diede 
passaggio alle pif^gge invernali (5). Il 
numero poi di queste fosse o deve ugua- 
gliare quello del primo anno , ' ovvero 
mancare di unaj imperciocché bisognerà 
infallibilmente smovere di spesso il ter- 
reno ( 6 ) , fino a che le viti sieno 
cresciute tanto, che lo aduggino , nè 
permettano che 1’ erba cresca al loro 
piede. Si debbono altresì spampanare le 
viti in questo anno, come si è fatto nel 
precedente (7^ , perchè bisogna ancora 
prolungare , per così dire , l’ infanzia del- 
le piante , e non lasciarle più di una ver- 
ga : e ciò tanto più , perchè la loro età 
non è capace di essere sopraccaricata’ nel- 
lo stesso tempo di frutta e di legne . 

A N- 
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■ f r ■ 

ANNOTAZIONI 

• <à . J . 

• / ' 

AL Capito LO XlV. 

•» - y %\ 

(1) “ Verbum deputatis ( che leggesi irt 

tutte le edizioni posterióri alle tre 
- prime ) vitiosum : legendum deputati^ 
-' ut in veteribus libris - - Videlicet : de- 
putati malleoli priusqunm germinent , 
iugentur ” . Cosi Pontedera . Polizia- 
no ha* letto iimcentur; e tutte le al- 
tre edizioni j tranne lagiuntina e l’al- 
dina, hanno come Pontedera. 

(2) Isy ut dixi, Aut' I maiusculum , di- 

ce tGe6nero,"intelligitur prò gemino ii 
1 positum ,iaut. iis,’ yel ‘his scribendum ; 
illa .verba enim, yuam vuibus ordina- 
- riis', satis ^ indicant praecessisse dati- 
vum. ” ' 

(3) TJt si quem teneri ... . ne venti's'' explan- 

tentar. Nei codici sangermanense^ po- 
'*.- lizianeo, trombclliano e- pontederiang 
si 'legge ut' si guem e; si riferisce al- 
la vicina parola canterai s . Avanti Al- 
do 
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do si leggeva nelle edizioni quas : inol- 
tre nelle tre prime edizioni si trova 
ca])ulis suis prolixius illlgent , nec 
ventis . . . . , e in Poliziano capreolis suis 
causa proleissius inligent , nec... Or^ 
dalle suddette varianti noi abbiamo 
tratto il seguente testo: Ut si qiLcm 
teneri adhuc pampini capreolis suis 
prolixius illigent, ne Ventis explan- 
tentar . r, , \ . 

r 

I ' 

(4) Minutim soli terga- convertat . Assolu- 
■ tamente è da cangiarsi convertat in 

comminuat , perchè ’ appunto così si 
legge nelle tre prime edizioni e nei 
codici ambrosiano , goesiano , polizia- 
neo e pontedcriano . Per dirla di pas- 
saggio, sarebbe da preferirsi minute a 
minutim, non tanto perchè cosi met- 
tono i codici trombelliano , polizianeo 
e pontederiano j quanto ancora perchè 
è più usitato minute dagli scrittori 
latini . 

(5) Qji’^ ^ nudavit .... 6 * hibernos trans^ 

misit imbres . Il primo G* manca nel- 
, le tre prime edizioni : pervenit e il 

se- 
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secondo & si omelfono nel codice 
lipsiens.e: in Poliaiano non si trova fir 
hibernos , e nel sangermanense non vi 
ò nemmeno traccia di & hibtrnos trans- 
misit imbres . 

(5) Aut una minus .... exercendum est . 
Nelle tre prime edizioni non sì trova 
mimts. narny come ancora est : in Po- 
liziano poi si replica nam anche do- 
po est, 

( 7 ) Ratio huius anni, atque prieris , Nel- 
le tre prime edizioni mancano anni , 
e in Poliziano si legge antiquai ia luo- 
go di atque. 
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Malleolis iugum imponendum, & quam 
alte canterius allevandus sit. 


Sed curri annìcula mensiumque sex ad 
vìndem'iam perduSla est^ iublato fruffu 
protìnus frequentanda est ^ &* prasidiarii 
malleoli propagandi sunt y qui in hunc 
usum fuerant depositi j vel y si ne hi qui- 
dem sunty ex ordinaria vite in alterum 
palum mergus est attrahendus , nam piti- 
rimum interest y adhuc nova consìtione > 
pedamen omne vestiri , nec mox vineam 
tum subseri y cum fruSfus capìendus est. 
Mergi genus est y ubi supra terram iuxta 
adminiculum vitis curvatur y atque ex al-< 
to scrobe submersa perducitur ad vacane 
tem palum: tum ex arca vehementer ci- 
tat materiam , qua protinus applicata suo 
pedamento ad iugpm evocatur . Sequente 
deinde anno ìnsecatur supcrìor pars cur^ 
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1 magliuoli come si debbano sottoporre 
al giogo i e quanto alto debbasi ' mette- 
re il canterius (i). 

quando la vite 'di un anno e sei 
mesi è giunta al- tempo della vendemmia , 
raccoltone il frutto, si deve tosto . molti- 
plicare ; e deggionsi propagare i magliuo- 
li sussidiar] che à quest’ uso si sono pian- 
tati in tèrra; ovvero se questi manca- 
no (2*), si deve tirare dalla vite del fi- 
lare uno smergo , è condurlo a un altro 
palo (3) '; imperocché ‘importa moltissimo 
di fornire ancora con nuove piante tutti 
i pali della vite Quest’operazione però 
non va ^ fatta (4) quando si è per rac- 
cògliere'* il frutto . Si propaga la vite per 
ismergo quando un ramo di una pianta 
curvità in- terra presso il suo appoggio, 
fii' conduce ad un' jpalo ^'spoglio di tutto,’ 
dopò averlo prima ricoperto di terra in 
Columdla Tom. IV.. H una 
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'Datura a usque ad medullam , ne totas vi- 
res matrìs propagatum flagellum in se 
trahaty ut paullatìm conducat suis ra~ 
dicibus ali . Bima deinde pracìditur proxì- 
me palmam , quoe ex arai submissa est . 
^ id quod a matre abscissum recens erity 
confestim alte drcumfoditur ^ scrobìcu- 
lo faSio ad imum solum praciditur y ado- 
bruiturque y ut O* radkes deorsum agat y 
nec ex propinquo negligenter in summa 
terra resefhim progerminet. Tempus au- 
tem non aliud magis idoneum est hunc 
mergum amputandi y quam ab Idib. 0£iob, 
in Idus Novemb. ut hibernis mensibus suas 
radices confirmet, nam si vere id fecerum 
mus y quo gemmare palmìtes incìpiunt , 
matris alimentis subito destitutus langue-- 
scU. 
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tina fossa Bufficientemente profoilda . Que- 
sto ramo produce poi dalla sua curvatu- 
ra molto legno che si applica al suo palo 
per ridurlo in progresso al giogo (y). 
Nell’ anno 'seguente si taglia sino alla 
midolla la parte superiore della curvat li- 
sa , acciocché là verga che si è propa- 
gata , non tragga a se tutte le forze della 
madre , come ancora perchè si assuefaccia 
a poco a poco a trarre il nodrimento dalle 
proprie radici (6). Lo smergo giunto ai 
due anni si taglia presso il tralcio che 
dall’ arco è nato , e a quella porzione 
che col taglio si sarà distaccata dalla ma- 
dre (/j , tosto vi si vangherà attorno 
profondamente s e scavatavi una piccola 
fossa , si taglia rasente il fondo della me- 
desima (8)j e si ricuopre di terra, ac- 
ciocché germogli dalle radici allo ingiù* 
altramenti tagliandola negligentemente so- 
pra la superficie del terreno , potrebbe 
germogliare coll’ estremità vicina alla me- 
desima superficie. Non vi ha tempo più 
propizio per tagliare questi smerghi , 

. . Ha quan- 
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di quello eh’ è tra gl’ idi di ottobre 
e di novembre, acciocché le loro radici 
si fortifichino in tempo d’ inverno (9^ 5 
imperocché ove si facesse quest’ opera- 
zione in primavera, tempo in cui i tral- 
ci cominciano a gemmare , trovandosi tut- 
to ad un tratto privi degli alimenti ma- 
terni, diventerebbero languidi. 




? 
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ANNOTAZIONI 


AL Capitolo XV. 

■ 1 ‘ 

(i) Nel codice lipsiense si legge questo ti- 
tolo : Quemadmodum pampinanda sit 
vinca. Quarti alte canterius levan- 
dus sit. 


(2) Vel si ne hi quidern sunt . In Polizia- 
no non si trovano vel ^ si ^ e nelle tre 
prime edizioni si legge sive hi in luo- 
go di si ne, ‘-u i 

{3) Palum . Il sangermanense ha paulum . 

l 

(4) Nec mox vineamtum subseri , cumfru- 
Bus. Secondo Orsino è da leggersi nec 
mox vinetum subseri, ed è persuaso 
che di una sola voce se ne sieno for- 
mate due . 

(5> Columella dice parimente nel capito- 
lo XX di questo libro , che da ogni 
curvatura della vite germoglia del 
legno . 

H 3 i 6 ) 
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(6) Suis radlelbus ali . Bima . Nelle tp 
prime edizioni si legge radicibus: a 
b naa • 

(?) ^ matte abscissum recens erit , 

confestim alte confoditur , Non già re- 
cens erit , ma recessit si legge nel san- 
germanense e nelle tre prime edizio- 
ni , dalle quali poco si allontana il 
lipsicnse, quantunque per fallo dell’ 
cmanuense si trovi scritto recessor eon- 
■- festim altere circumfoditur . In Poli- 
ziano pure si legge altere in luogo di 
alte, e a Intere nelle tre prime edi- 
zioni . 

(8) Ad imum solum. “ Scrobiculi , di- 
ce Gesnero, ut videtur, cui opponitur 
deinde summa terra. Id agitur nimi- 
■ rum , ut radices ante omnia confir- 
mentur . 

(3) Hibernis jnensibus suas radices conjir- 
met . Il codice goesianó aggiunge sìM 
dopo suas. 
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C A U T XVI. 

Qaemadmodum novella vinea frequentanda, 
& propagines faciendae sint. 

Eadem ratio est in transferendo malico- 
lo. nam in secando autunno ^ si coeli O* 
lod qualitas patitur ^ commodìssime post 
Idus OSiobris exemtus conseritur : sin au- 
tem aliqua terra vel aeris repugnat iniu- 
ria y tempestivitas eius in proximum ver 
differtur . neque diutius in vineis relin- 
quendus est y ne soli vires absumat y ^ 
ordinaria semina infestet: qua quanto ce- 
lerius liberata sunt consortio viviradicum y 
tanto facilius convalescunt . at in semi.- 
nario licet trimam atque etiam quadri- 
mam viterri reseSiam y vel anguste pu- 
tatam custodire : quoniam non consuli- 
tur vindemia . Cum mensem tngesimum 
excesserit posita vìnca y id est tertio au- 
tunno y vehementioribus statuminibus sta- 
tim impedanda est y idque non ut libct 

ant 
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hi qual maniera sì propaghi la novella vite, 
e come si facciano le propag^ni . 

Si osserva il medesimo metodo nel tra- 
spiantare il magliuolo , imperciocché dopo 
gl’ idi di ottobre del secondo autunno si è 
a tempo di cavarlo per traspiantarlo , se 
la natura del clima e del terreno lo per- 
mettano (i): ma se poi il rigor del cli- 
ma, o la cattiva disposizione del terreno 
vi si oppongano , non gioverà fare quel 
piantamento, che nella vegnente prima- 
vera . Non si deve lasciare lungamente 
il magliuolo tra le vigne, acciocché non 
consumi le forze del terreno (i), e non 
danneggi le piante che sono nei filari , 
le quali quanto più presto sono liberate 
dalla compagnia delle margotte , tanto più 
facilmente si rafforzano . Ma nel vivaio 
^i può lasciare la vite di tre anni e an- 
che di quattro, purché si tagli intera- 

men- 
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aut fortuito faciendum, narri àve prò- 
pe truncum defigitur palus ^ pedali ta- 
men spatio recedcndum est ^ ne aut pre- 
mati aut radicem vulneret y 0* ut fos- 
sor ab omni parte semina drcumfodiat s 
isque palus sic ponendus est y ut frigo- 
rum 0* Aquiìonum exdpiat violentiamy 
vitemque protegat : sìve medio interor- 
dinio pangetur y vel defodiendus est y vel 
prius paxillo perforato solo y altius adì- 
gendus , quo facilius 0 iugum y 0 fru- 
Eiiim sustineat. Nam quanto propius trun- 
cum ridica statuitur y edam leviter de- 
fixa stabilior est : quoniam contìngens 
vìtem mutua vice sustinetuty 0 susti- 
net . Statuminibus deinde firmiora iuga 
sunt allìganday eaque vel saltgne'ts per- 
ticis y vel compluribus quasi fasdculis 
arundinum conneSiuntur y ut rigorem ha- 
beant y , nec pandentur onere fruBuum . 
nam bina iam materia stngulis semini- 
bus submittenda erunt : nisi si tamen 
gracilitas vitis alicuius angustiorem puta- 
tionem desìderabity cuius unus palmes y 
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mente , ovvero si poti molto corta , 
perchè non contiamo di vendemmiarla . 
Quando la vite che si è piantata, ha pas- 
sato trenta mesi , cioè il terzo autunno , 
devesi tosto palare con sostegni più for- 
ti 3 e quest’operazione non è da farsi a 
capriccio, o a caso (3) : imperciocché 
o il palo si pianta presso il tronco , e 
allora bisognerà nondimeno piantarlo lon- 
tano un piede (4), onde non prema, 
o ferisca le radici, come ancora perchè 

10 zappatore possa senz’ alcuno impedi- 
mento zappare intorno tutta la pianta (5); 
e questo palo si pianterà in maniera (6j , 
che ricevendo in se il rigore del freddo e 
l’impeto degli aquiloni, venga a proteg- 
gere la vitei ovverosia si pianta in mez- 
zo a due filari ; nel qual caso 0 si spro- 
fonda bene in terra , o prima si bu- 
ca il terreno con un palicciuolo, e poi 
si ficca profondamente in terra il palo , 
onde facilmente possa portare il giogo 
e le frutta (7) . Imperciocché quanto più 

11 palo è piantato vicino al tronco della 

pian- 
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atque idem paucorum oculorum erìt relm^ 
quendus . 
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pianta (8) , ancorché sia poco conficca- 
to in terra , nullaostante è più stabile , 
perchè toccandosi scambievolmente , a 
vicenda anche si 'sostentano . Bisogna 
dopo attaccare ai pali de’ forti gioghi , ì 
quali saranno fatti o di pertiche di sal- 
cio , o di molte canoe legate insieme , 
per così dire , in fascetti , onde sieno so- 
de , nè si discostino dal peso delle frut- 
ta (9); imperciocché si potranno già la- 
sciare ad ogni pianta due capi (io), 
quando bene la picciolezza di qualche 
vite non ricerchi di essere potata più 
corta, cui non si lascerà che un solo 
ramo a frutto , e questo anche fornito 
di pochi occhi (ii). 


ANNOTAZIONI 
AL Capitolo XVI. 

(i) Eadem ratio est nam in secundo. 

Nell’ edizione di Ervagio manca est , 
e nel sangermanense, in Poliziano, e 
in Goesio non si trova in . 

( 2 ) 
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(2) Ne soli vires absuinat . In Poliziano sx 
legge nec sodi ~vires absumant : lo 
stesso si ha in Gocsio , se non che di- 
ce absumam. Nelle tre prime edizioni 
manca soli. 

(5) Statini impedanda est. In Poliziano si 

ha statimi per statini , e impedienda 
si legge nelle tre prime edizioni. 

(4) Recedenduni est . Nel sangermanense e 
nelle tre prime edizioni si legge red- 
dendus . 

(4) Et ut fossor. Tanto le tre prime edi- 
zioni , quanto i codici sangermanense e 
lipsiense aggiungono tamen dopo fossor . 

[6) Palus sic ponendus est . Manca sic neW 

le tre prime edizioni. 

(?) Vel prins paxillo.... adigendus. In Po- 
liziano si ha. baxillo ferrorato: nej san- 
germanense e nel goesiano taxillo, e 
nel lipsiense faxillo forforato. Nelle 
s tre prime edizioni si aggiugne est do- 
po adigendus. 

( 8 ) 
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Capitolo XVI. 

(8) Ka/n quanto propius truncum ^ridica 
statuitur .... contingens. Tutte 1’ edi- 
zioni hanno truncus cum ridica , e il 
codice lipsiense truncus relica ; Poli- 
ziano poi ha come nel nostro testo , 
il quale è stato così corretto da Ge- 
snero, dietro il giudizio di Ursino. 
Nei codici sangermanense , goesiano e 
nelle tre prime edizioni si ha constrin- 
gens in luogo di contingens . 

(g) JVccpandentur. Tutti hanno pandantur; 
errore felicemente corretto da Ursino , 
nel che è stato seguito da Gesnero 

( I ) Nam hinoe iam materioe. Nel lipsiense 

e nelle tre prime edizioni si ha nam 
vinece iam maturcv. 

(II) Dopo relinquendns si aggiungono nel- 
le tre prime edizioni e nel lipsiense 
le seguenti parole pertica;; iugumfor^ 
tìus minusque onerosum est. Arundi- 
nes .... 


C A- 


CAPUT XVIL 


Quo tempore viviradix transferenda sit . 

Pertica ìugim firmìus facìiinty mìnusque 
operosum . Arundines plurìbus operis iu- 
ppiitiir y quonìam O* plurìbus locis ne- 
ciantur . eaque inter se converàs cacumi- 
nibus vincienda sunt, ut aqualis crassitU’- 
. do totius iugi sit . nam si cacumina in 
unum competunt y imbecillitas eius partìs 
gravata pendere tam maturum fruSium 
prosternit , ^ caiiibus ferìsque reddit ob- 
noxium, At cum iugum in fascem plurì- 
bus arundinibus alterna cacuminum vice 
ordinatum est y fere quinquenniì prabet 
usum . Neque enim est alia ratio putatio- 
nis y aut catera cultura y qnam qua pri- 
mi biennii. nam autumnalis ablaquea- 
tio sedalo facienda y nec minus vacantibus 
palis propagines applìcanda . hoc enim 
opus nunquam intermittendum est y qiàn 

omni- 
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CAPITOLO XVII. ' 

In qual tempo è da trapiantarsi 
la margotta 

Il giogo fatto colla pertica è forte e me- 
no costoso (2). Le canne non si aggio- 
gano che con molte opere, poiché van- 
no connesse insieme in molti luoghi , e 
non si legano che dopo aver rovesciate le 
cime delle une a canto del piede delle al- 
tre (3), onde in tutto il giogo si abbia 
un’ uguale grossezza 5 imperciocché se le 
cime si trovassero tutte in una parte , la 
debolezza di questa aggravata dal peso 
cede , e lascia cadere a terra il frutto 
già matura che trovasi esposto ai danni 
dei cani e delle fiere selvagge (4). Ma 
quando il giogo sarà formato di molte 
canne legate in fasci, e che alternativa- 
mente la metà delle cime saranno volte 
ai piedi dell’altra metà (5), potrà dura- 
re quasi cinque anni . Riguardo al pota- 
C^limella Tom. IV. I Bicn- 
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omnibus ìnstaurctur annis, Ncque emm 
ea qiu seruntur a nobìs , ìmmortaXia es^ 
se possunt . attamcn aternìtatì eorum sic 
consulimus 3 ut demortuis seminibus alia 
substituamus : nec ad occidionem univer- 
sum genus perduci patimur compturium 
annorum negligcntia . Quin etìam ere- 
br£ fossìones dandx , quamvis possit una 
detrahz cultura prìoris anni Pompi-- 
nationes quoque sape adhibenda, ncque 
enim satìs est semel 3 aut iterum tota 
astate viti detrahere frondem superva- 
aiam . Praerpue autem decutìenda sunp, 
omnia 3 qua infra tranci caput egermi- 
naverint, item si oculi àngoli sub iu- 
go binos pampìnos emiserint 3 quamvis 
largos fruUus ostendant 3 detrahendi sunt 
eis singuli palmites 3 quo ' latior 3 qua 
superest materia consurgat 3 reli- 
qiium melius educet fruUum . Post que^ 
dragesìmum O* alterum mensem perfe- 
Pia vindemìa3 sic instituenda est puta- 
tìo 3 ut submissìs pluribus fiagellis3 vi- 
tis in stellam divìdatur . Sed putatoris 

of- 
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liniento poi e alle altre culture , non è 
ria seguirsi altro metodo (6) che quello 
che si è posto in uso ne’ due primi an- 
pi; imperciocché devesi fare con diligen- 
za lo scalzamento autunnale, e ai pali 
voti si dejigiono applicare delle propag- 
gini; e quest’ ultimo lavoro non debbesi 
mai intralasciare ; anziché é da rinnovel- 
larsi tutti .gli anni (7) ; e la ragione 
p’é, che non possono essere immortali le 
cose che noi piantiamo ; pure in tal gui- 
sa provvederemo alla loro eternità , so- 
stituendo delle altre piante, ove ve ne 
sono di morte , e non lasciando venir meno 
tutta la specie per una negligenza conti-: 
puata di molti anni . Debbonsi inoltre zap- 
pare intorno le viti molte volte ; quan- 
tunque , riguardo al primo anno , si pos- 
sa zappare una volta ’di meno . Parimen- 
te bisogna spampanare di spesso (8), nè 
bisogna contentarsi di togliere le fòglie 
superflue una , o due volte nel corso di 
tutta l’estate. Specialmente poi è da git- 
tarsi a terra quanto sarà germogliato sot- 

ì ? to 

A. 
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f>j]icium est pedali fere' spatio circa iu-» 
gim vitem compescere ^ ut e capite ^ 
quicquìd tcnerum ' est per brachìa cmis— 
sum y provocetur y per iugum in-^ 
flexum pr£cipitetur y ad eam mensuranty 
qua terram non possit contìngere. Sed 
modus prò virìhus trunci servandus est y 
ne plures palmites submittantur y quam 
quìbus vitis sufficere queat. .fere autem 
pradiSìa atas lato solo y trnncoque tres 
materias y raro quatuor desiderat y qua 
per totìdem partes ab alligatore divi- 
di debent . nihil enìm refert iugum in 
steUam' decussarì y atque diduci y nìsi ^ 
palmites adiugentur . quam tamen for- 
mam non omnes agricola probaverunt : 
nam multi simplid ordine fuere con- 
tenti . verum stabilior est vinca y 0* one- 
ri sarmentorum y 0* fruCiui ferendo, qua 
ex utraque parte, iugo devinSìa pari li- 
bramento velut ancoris quibusdam disti- 
netur, tum etìam per plura brachìa ma— 
terias diffundit y 0 facilius eas expli- 
cat undique subnìxa , quam qua in sim<» 

pii- 
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tó il capo del tronco (9) : del pari tutti 
quegli occhi che sotto il giogo avranno 
prodotto due pampani , si scemeranno dì 
uno , quantunque questo desse a divede- 
re che sarà ab)?ondante di frutta (io) , 
affinchè V altro patnpano cresca meglio , 
e meglio altresì nodrisca il frutto che 
produrrà . Dopo quarant’ un mese , e ter- 
luinata la vendemmia , in tal modo è da 
farsi la potagione, che tirando abbasso 
parecchie verghe , si divida la vite in 
forma di stella. Uffizio di chi pota è di 
abbassare col taglio la vite sotto il gio- 
go (li) quasi per un piede,, acciocché 
tutte le parti tenere che germoglieranno 
dal capo attraverso le sue braccia, sieno 
animate (12), come ancora perchè cur- 
vandosi sotto il giogo precipitino verso 
la terra , senza però toccarla . Ma deb- 
besi proporzionare il numero di questi 
rami teneri alle forze del tronco, vale a 
dire non tirarne abbasso più di quel- 
lo che potrà la vite alimentare. Per lo 
più in questa età della vite , e quando 

I 3 il 
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j)ìicì cauterio freqùentìbus palmìtìbus sh'» 
palar, potest tarnen , si vel parum late 
disposila vinca 3 vel parum fruSiuosa 3 
cddumque non turbinum , nec procellosum 
habcat 3 uno ìugo contenta èsse . nam ubi 
magna vis 3 incursus est pluviarum 
procellarumque 3 ubi frequentibus aquìs vi- 
tis labefaSiatur 3 ubi prACipìitibus clivis ve- 
lut pendens plurima presidia desiderai i 
ibi quasi quadrato' circumfirmanda est ag- 
mine. calidis vero 3 O* siccioribus locis 
in omnem partem iugum potrìgendum est , 
ut prorepentes undique pampini iungan- 
tur 3 Ó** condensati camera more 3‘terram 
iitientem obumbrent . cantra 3 frtgìdis 
pruinosis regionibus sìmplices ordines in- 
stituendi: nam sic facììius ìnsolatur 
humus y fruUus percoquitur 3 perfla- 
tumque salubriorem habet : fossores quo- 
que liberius &* àptius iaUant hidentes 3 
fneliusquc perspicitur a custodibus fruSius 3 
commodìus ìegitur a ì)ìndemiatore ^ 


Capitolo XVII. 135 
il terreno e il tronco sieno buoni , le si 
lasciano tre rami, e rade volte è capace 
di portarne quattro; e ognuno di questi 
rami va diviso e tirato dal legatore in 
senso contrario 5 perchè non monta a nul- 
la che il giogo sia incrocicchiato e divi- 
so in istella , quando bene ì rami a frut- 
to non si attaccassero nella medesima for- 
ma (13), la quale però non da tutti gli 
agricoltori è stata approvata , essendosi 
molti contentati di distribuirli con un or- 
dine piu semplice . Ma la vite è più 
ferma e più stabile , ed è capace di poi^- 
tare il peso de’ sarmenti é delle frutta , 
quando essendo attaccata in ambedue le 
parti al giogo, è rattenuta da un con- 
trappeso eguale, come da ancore (14)5 
e quando ancora per mezzo di molte brac- 
cia allarga ì rami, gli spiega più* facil- 
mente, e da ogni parte è attaccata coi 
medesimi (15)1 cosa che non si verifica 
nel semplice canterius , benché abbia 
folti rami, ma disposti sensi’ ordine . Può 
per altro la vite contentarsi di un solo 

I 4 gi®- 
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giogo, se essa si estende poco in lar- 
ghezza, o se frutta poco, (16), e se 
non trovasi sotto un clima soggetto agli 
oragani e alle tempeste; imperocché ove 
le piogge saranno abbondanti e i nembi 
impetuosi , ove le viti saranno al loro pie- 
de indebolite dalle abbondanti acque , o 
come sospese nelle colline dirupate , e 
avranno perciò mestieri di molti soste- 
gni , ivi bisognerà fortificarle da tutte 
le parti, e sostenerle, per così dire, 
con un battaglione quadrato (17). Ma 
nei luoghi caldi e molto secchi stendasi 
da tutte le parti iì giogo , acciocché i 
pampani che verranno da tutte le parti 
si uniscano insieme (18), e condensan- 
dosi e formando una specie di volta , om- 
breggino il secco terreno. Per contra- 
rio ne’ paesi piovosi, freddi e soggetti 
alla brina (19) si distribuiscono i pam- 
pani in una sola linea , perchè in tal 
maniera la terra si seccherà più facil- 
mente , le frutta si matureranno meglio 
e fruiranno di un’ aria più salubre ; pa- 

ri- 
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Capitolo XVII. 137 
riraente i zappatori (20) potranno ma- 
neggiare con maggior libertà e più a 
proposito i zapponi, i guardiani vedran- 
no meglio le frutta, e i vendemmiatori 
le raccoglieranno più comodamente . 


158 COLWMÈLLA 

ANNOTAZIONI 

■ t . 

al CaJitolo XVII. 

I 

(1) E perchè in questo capitolo si sono dis- 

giunte le differenti specie di gioghi ? 
E questo è un nuovo argomento che 
ci conferma non esser la divisione dei 
capitoli quella di Columella . 

(2) Pert'iGce iugum...» operosum , Arundi- 

nes . In Poliziano e nel sangermanense 
si legge perticum : nelle edizioni men- 
tovate alla nota II dell’ antecedente ca- 
pitolo^ nel lipsiense e nel sangerma- 
nense si trova fortius in luogo di fir- 
mius faciunt , e nei testé allegati co- 
dici e nelle suddette edizioni onero- 
sum est. Da queste varianti abbiamo 
tratto il seguente testo : Perticce iu- 
gum firmius minusqiie onerosum est. 
Arnndines &c. Di fatti i gioghi fatti 
di pertiche costano meno j ricercano 
minor lavoro , e riescono più sodi di 
quelli che si fanno colle canne. Ges- 
serò vuole che si legga : Perticce iu- 

gum... 
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b,um .... operosum , arundines pluri> 
bus operis iugantur. “ Sed quid si >, 
soggiunge egli, prò arundines legamus 
arundinel Neque enim tam arundineè 
iugantur , quam 'vites arundine vcl 
arundinibus. ” 

i * 

Eceque inter se . Nel sangermanense si 
legge eque , così pure in Poliziano ; 
nelle tre prime edizioni si ha ecé 
ceque. 

t4) Et canibus ferisque. “ Pedesne, dicé 
, Gesnero , canum raetuit , an rostra ? 

' Fateor, me laborasse aliquantum cir- 
ca hunc locum : inuribus piacere! , sed 
hoc forte nimis abit a scriptura con- 
sentiente librorum j manibus propius 
' àbest ; sed neque ingum , quale hic de- 
Ecribitur , ita altum, ut manus • arceat 
transeuntium . Vide 4, 19. ” 

» 

V 

(5; Alterna cacuminum vice. Si legge in 

Poliziano ternee in luogo di alterna. 

( 

{€j Ncque enim est alia . Si omette est daU 
le tre prime edizioni, e da Poliziatìtì 

est 
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est alia. Gcsnero è persuaso che qui 
non siavi nesso tra le parole; perlo- 
chè amerebbe che si cangiasse enim iti 
-vero » 

(7) Instauretur annis. Poliziano e Goesio 
hanno insaturetur . 

■‘v 

(S) Adìiihcndce. In Poliziano si ha adlven- 
dce. Questo medesimo autore lasciò 
scritto a questo luogo le seguenti pa- 
role : Fere liber Nicolai sé habet , ut 
hic impressusj ubi emendatur , In prio- 
re antem scriptum sicut antiquus ; & 
nos ergo, quando emendamus , nisi in- 
ducatur Scriptum , nihil mutatum vo- 
lumus, 

(3) Columella chiama capo del tronco il no- 
do superiore , dal quale partono tutti 
i rami e le braccia della vite . Veg- 
gasi altresì il capitolo XXL 

(lox DetmJiendi sunt eis. Dai codici san- 
germanense e goesiano, e dalle tre pri- 
me edizioni si tralascia eis . n 
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(li) Circa iugum. Ci è sembrato di dover 
adottare la correzione di Ursino e di 
Gesnero , i quali vorrebbero che qui si 
leggesse citra: nel codice sangerma- 
nense si legge appunto citra. Veggasi 
ancora il capitolo XXIV di questo libro . 

{i2) Quidquidtenerum.... provocetur . Nel 
sangermanense e nelle tre prime edi- 
zioni si ha teneri . Nel lipsiense si 
legge emisi umbras hiemh simi prò- 
■vocetur . ’ 

(13) Nisi & palmites adiungentur . Dalle 
tre prime edizioni si tralascia 6* . Quel- 
la di Còmellino ha adiungentur , c le 
tre prime adiungantur. 

(X4) Tutte lo edizioni, tranne quella di 
Comellino, hanno anchoris\ Il lipsiense 
non mette qiiìbusdam, ma placidiores- 
que: nelle tre prime, nel sangerma- 
nense e nel lipsiense si legge disten- 
ditur. 


{15) Subnixa . Questa parola non si trova 
nel codice lipsiense . 


(id) 
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(16) Procellosum . . . contenta. In PòHzia-. 

no si ha procelsum , e nelle tre prime 
edizioni contenta s ‘ > 

(17) Quadrato circumjirmanda . Nelle tre 
prime edizioni e nel codice sangefma-^ 
nense non si trova circum^ 

(18) Pampini iungantur . „ Videtur le- 
gendum pampini ininngentnr . Nam 
Iungantur faflum e^V ex iniungentur, 
quod erat verbum obscurius . ” Così 
Ursino, 

(19) Cantra , frigidis & pruinosis regioni- 
bus . Nelle tre prime edizioni si leg- 
gono soltanto queste parole fuori di 
luogo , cioè cantra & pruinosis & fri- 
gidis ^ ma nei codici poliziano ; e san- 
germanense si ha pluviis & frigidis & 
pruinosis; in quella dei Giunti plu- 
viis , frigidis , &c; e nei codici lipsien- 
se e goesiano dopo cantra si trova 
pluviis . Columella ha detto di sopra 
che nei terreni caldi e secchi bisogna 
stendere da tutte le parti il giogo , 
acciocché i pampani sì uniscano , e s| 

con- 
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condensino , onde contro i grandi ca- 
lori formino ombra alla madre. Dun- 
que conveniva che parlasse anche dei 
terreni che si opponessero alla sicci- 
tà , cioè dei piovosi : se stiamo al no- 
stro testo, non vi è nemmeno trac- 
cia , ma se ai codici , è tolta la man- 
canza ; pcrlochè era da inserirsi pZu- 
'viis. 

\ 

(20) Fossores quoque . Fossoresque ha il co- 
dice sangermanense . 


C A- 
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CAPUT XVlll 

Quomodo ex arundinibuS iugum 
faciendum . 

S^d quando vineta placuerìt ordinare y 
centena stirpes per sìngulos hortos semi- 
tis dìstìnguantur : vel ( ut quìbusdam pla- 
cet) in semnugera omnis modus dirima- 
tur . qua dìstìnSiìo praler illud commo- 
dum i quod plus solis O* venti vitibus 
prabet , tum etiam oculo's vestigio do- 
mini , res agro saluberrimas y facilius ad- 
mittit y certamque astìmationem in exi- 
gendis operibus prabet. ncque enim falli 
possumus per paria intervalla iugeribus 
divìsìs . Quinetiam ipsa hortulorum de- 
scriptio quanto est minoribus modulis con- 
sisay fatigationem velati minuìt y O* si- 
mul eos qui opera molìuntur ad festinan- 
dum invitat. nam fere fasti tas instantìs 
laboris animos debilìtat . Non nihil etiam 
prodest vires y &* proventum cuiusquc 

par- 
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CAPITOLO XVIII. 

Come si debba fare il giogo colle canne. 


Quando si vorranno distribuire i vio-ne- 

& 

ti con ordine (i) , bisognerà formare 
tanti orti , comprendenti cento piante, e 
distinti tra di loro per mezzo di viali, 
ovvero (come piace ad alcuni) si divi- 
da tutto il terreno in tanti semi-jugeri. 
Cotale distribuzione , oltre V avvantaggio 
che arreca di essere le viti più espo- 
ste al sole e al vento, ha anche l’al- 
tro che più facilmente cadono non so- 
lo sotto r occhio del proprietario , ma 
anche il medesimo può camminare libe- 
ramente tra le medesime ; due cose uti- 
lissime al fondo (a). Questa distribuzio- 
ne inoltre fa - sì che abbia una norma 
certa del numero delle opere che saran- 
no mestieri, perchè non è possibile in- 
gannarsi , quando i jugeri sono -divisi in 
Coliimella Tom. IV. K egua- 
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partis vinearum nasse , ut £stimemus ^ 
qua magis ant minus colenda sint. Vm- 
demmiatorìhus quoque hac semita y ^ iu- 
gum y pedamentaque sarcìentibus opportu- 
nam laxitatem prabent y per quam vel 
fruEius y vel statumina portentur. 


Q . 4 - 
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eguali porzioni 5 anzi quanto più la distri- 
buzione degli orticelli è divisa in minori 
spazj (3), diminuisce in certa guisa la 
fatica , ed eccita per conseguenza i la- 
voratori ad affrettarne il lavoro (4)3 im- 
perciocché la grandezza dell’ urgente la- , 
voro (5) scoraggisce per lo più gli ope- 
rai . Giova eziandio conoscere le forze e 
l’utile di cadauna parte del vigneto, ac- 
ciocché si possa giudicare quali viti 
hanno bisogno di maggiore , o minore 
coltura (6) . Gf indicati viali danno un 
libero passaggio ai vendemmiatori e a 
quelli che accomodano i gioghi e i pa- 
li (7) ; e tramezzo ai suddetti possono 
e gli uni e gli altri portare le frutta ed 
i pali . 


148 COLÙMELLA 
ANNOTAZIÓNI 
AL Capitolo XVIII. 

(1) Sedi quando vineta . Nel codice san- 

germanense si legge seà quotjue vi- 
netn. 

(2) Tutti hanno res agro saluberrima , ec- 

cettuate le tre prime edizioni e il co- 
dice goesiano. “■ Tanto magis recepì, 
dice Gesnero, leftionem antiquarum 
editionura, omissa parentheseos nota, 
quod eam probari viderem doftissimo 
Pontederje . Sequens / extrusit praece- 
dens 5 longiusculum prò more vc- 
teri . ” 

(3} Minorihus modulis conelsa . I codici 
sangermanense , goesiano^ lipsiense , 
le tre prime edizioni e la giuntina , 
' hanno come nel testo j gli altri con- 
sita e non concisa. 

(4) Et simul eos .... od festinandum invi- 
tat. Nel sangermanense si legge exti- 

mul- 
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■ mulque eos.... & ad festinandum , in 
Poliziano extimulantqne eos , nel li- 
psiense 6* extimulant eos ; e nella 
giuntina, & sùmulant eos . le tre pri- 
me edizioni aggiungono pure & dopo 
moliunturì 

(5) Instantis laboris. Ne’ codici sangerma- 

nense e polizianeo si ha Incisa in luo- 
go di instantis. 

I 

(6) Colenda sint . Nelle tre prime edizio- 

ni , nella giuntina , aldina , e di Er- 
vagio si mette colenda sit. 

{"l) Pedamentaqiie sarcientibus . L’edizione 
di Genson ha sartientibus , la bologne- 
se, la reggiana sarientibus , e gli altri 
sarrientibus. Ita videtur legendum prò 
sarrientibus . Confirmatur autem hsec 
leftio loco inferiore 4 , 26 ubi est ^ 
lugo si non erit opus nova sartura , 
Tecentia vincala inserantur ” . Così 
Ursino . Gesnero aggiugne ; " Suffra- 
gatur lensonius , quod vidimus , & ipse , 
tacente Politiano , mediceus, quin ipsa 
ratio; qu® cum non ferat sarrientibus 

K 3 
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adiungi vocibus iugum & pedamentd j 
perpulit me aliquando, ut has ipsas 
voces glossam sfuspicarer eius , quae sta- 
tira sequitur, statumina . Seà eam nunc 
ultro damno pr® Ursini emendatione , 
quàm iuvat tum ipsa orationis series , 
tum loca , qu® dabit etiam Index no- 
^ter in sarcire & sartura ” i 
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CAPUT XIX. 

^uomodo in hortulos vineae dividendi 
sint . 

De posìtione iugì , quatenus a terra le- 
xtandum sit ^ hoc dixìsse abunde est: ìiu- 
millmam esse quatuor pedum , celsìssì- 
mam septem. qua tamen in novellìs se- 
mìnibus vitanda est. Neque eriim hac pri- 
ma constitutio vinearum esse debet y sed 
per annorum longam seriem ad hanc al- 
tìtudinem vitis perducenda est. Caterum 
quanto humìdius est solum calum y 
pladdioresque venti y tanto est altius at- 
tollendum iugum. Nam Utitìa vitium pa- 
tìtur se Celsius evagariy fruSiusque sub- 
motiis a terra mìnus putrescìt : 6^ hoc 
uno modo perflatur ventis y qui nebulamy 
O* rorem pestiferum celeri ter adsiccanty 
multumque ad deflorescendum y O* ad bo- 
nitatem vini conferunt. Rursus exilis ter- 
ra y 0* acclivìs torrensque astu , vcl qua 

vehe- 
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CAPITOLO XIX. 

in qual manieru le viti sieno da distribuirsi 
in orti (i) . 

• 1 

Riguardo all’altezza, cui il giogo deve 
essere elevato da terra (2), sarà più che 
bastante il dire che la più bassa non de- 
ve essere meno di quattro piedi , e la 
più alta di sette . Quest^ ultima però è 
da evitarsi nelle viti novelle ^ imper- 
ciocché nei primi anni non bisogna con- 
durre a tanta altezza le viti , ma bensì dopo 
una lunga serie di anni (3) . Per al- 
tro quanto più il terreno e il clima so- 
no umidi , e placidi i venti (4), tanto 
maggiormente è da innalzarsi il giogo , 
poiché la fertilità delle viti permette di 
lasciarle ascendere (5) più in alto, e le 
frutta si marciscono meno , quanto più 
sono lontane da terra . E questa é la so- 
la maniera , la quale fa che sieno ven- 
tilate dai venti , i quali in breve tempo 
< ' * di- 
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vehementibus procellis obnoxia esty humi-* 
lius iugum poscit . At si cmUa compe-- 
tunt voto , insta est allitudo vinete pedum 
quinque : nec tamen dubium , quin vites 
tanto melioris saporis pr^beant mustum , 
quanto in editiora tuga consurgunt„ 



\ 
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ìàisecC^no la nebbia e la rugiada pesti* 
lenziale , e giovano molto allo sfiorimen- 
to bielle viti e a rendere migliore il vi- 
no . Per contrario il terreno debole, po- 
sto in pendio ed abbruciato dal sole^ 
ovvero quello eh’ è soggetto alla violen- 
za delle tempeste, addimanda un giogo 
più basso. Ma se poi tutto è a norma 
de’ nostri desiderj , la giusta altezza del- . 
la vite esser deve di cinque piedi. E' 
fuor di dubbio però , che le viti ìion som- 
ministrino (6) un mosto di più giocondo 
sapore, quanto più i gioghi delle mede» 
■sime saranno tirati in alto. 
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ANNOTAZIONI , 

AL C A TITOLO XIX. 

(i) Nel codice lipsiense manca questo tito- 
lo . Ognuno già si sarà accorto clic 
tutti questi titoli sono sbagliati , e che 
r antecedente va posto nel luogo del 

- seguente. 

[z'j Quatenus tevra hvandum sit , Secondo 

^ Orsino queste parole sono state ag- 

giunte dagli spositori . 

(3) Altitudinem vitis . Nel codice lipsien- 
se si legge latitudinem vitis . 

('4) Quanto humidius placidioresque 

venti . Eccettuato il codice lipsiense , 
tutti gli altri hanno humidioresque in 
luogo di placidioresqiie . Il primo a 
Correggere quest’ errore è stato Schoett- 
genio , cui è andato dietro anche Ge- 
snero , perchè poco dopo Columclla 
parla di que’ luoghi che vanno sogget- 
ti a gagliarde tempeste , ov’ è neces- 
sario un giogo più basso. 

(5) 
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( 5 ) Tatitur se Celsius evagari , fruclusque . 
Schoettgenio ha sospettato che qui 
possa esservi un errore , e che non va- 
da letto evagari . Tutti i codici e tut- 
te le edizioni hanno come nel testo ; 
se non che nel codice polizianeo si 
legge evacarij che forse doveva esse- 
re evocari. La lezione eva^art ha fat- 
to che le antichissime edizioni omet- 
tessero se; ma con ciò non si è sana- 
ta al certo la ferita. Il verbo evocari 
è stato adoperato da Columella molto 
elegantemente in simile caso: nel ca- 
pitolo XXXI di questo libro disse evo- 
catUT in latitudinem salix , c altrove 
disse evocare succurjij evocare per 
siphonem . Palladio pure scrisse evocai 
lepor ea quos seruntur, e Plinio vitis 
evocata ad fruBum . 

( 6 ) Quia vites. Nel codice sangermanense 
e nelle tre prime edizioni si tralascia 
vites . 
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CAPUT XX. 

Pe positione iugi, & quatenus a terra 
levandum . 

Pcdatam vineam , iugatamque scquìtur 
alhgatorìs cura^ cui antiquissìmum esse 
dcbet 3 ut stipra dixì , reSìam conservare 
stìrpem , nec flexum ridica per sequi , ne 
pravitas statuminum ad simUitudmem sui 
vitem configuret. Id non solum ad spe- 
àem plurimum referti sed ad ubertatem 
&* firmitatem , perpetuitatemque é Nam 
reSius truncus similem sui medullam ge- 
rii y per quam velut qtiodam itinere sine 
flexu atque impedimento facilius terra ma- 
tris alimenta meanty O* ad summum per- 
veniunt . at qua curva sunty ^ distorta y 
non aqualiter alliduntur y inhibentibus no- 
dis y ^ ipso flexu ìncursum terreni hu- 
moris velati salebris y retardante, Quare 
cum ad summum palum reSla vitis exten- 
{a est y capistro constringitur , ne fa tu 

gra- 


* Dìgitizod by Googlc 


»59 


CAPITOLO XX. 

r • r • . 

\ * 

VeW altezza del giogo ^ e quanta sia 
da alzarsi da terra (i). 

Scalzata ed aggiogata la vite, viene do- 
po la diligente opera del legatore , cui 
debbe essere a cuore , come dissi di so^ 
pra (2), di conservare diritta la pianta 
e di non farla camminare dietro le tor- 
tuosità del palo (3), acciocché alle pie- 
gature dei pali non si conformi anqhe il 
tronco della vite. Questo non solo gio- 
va per la bellezza , ma ancora per la 
fecondità , fermezza , e durevolezza della 
jnedesima (4) , perchè il tronco ritto por- 
ta pure una midolla diritta, per la qua- 
le salgono, come per una strada senza 
curvature , od ostacoli , più facilmente 
gli alimenti della madre terra , e giun- 
gono sino alla sommità della, pianta (j): 
ma quelle viti che sono torte e. curve, 
non sono egualmente irrigate dal succo 

pu- 
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gravata subsìdat ^ curveturque . tum ex eo 
loco quod proximum iugo ligatum est y 
brachìa disponuntur in dìversas partes y 
palmaque iugo superposiU deorsum ver- 
sus curvantur vìnculo . itaque id quod m- 
go dependet y fruSiu implctur : rursusque 
curvatura iuxta vinculum materiam expri- 
mìt . Quidam eam partem y quam nos pr^~ 
cipitamus y supra iugum porrìgunt y O* 
crebris viminibus innexìs continenti quos 
ego minime probandos puto. Nam depen- 
dentibus palmitibus y ncque pluvia y ncque 
pruina y grandinesve tantum nocenty quan- 
tum religatìs y quasi tempestatibus oj>- 
positis . iidcm tamen palmites prius quam 
fruUus mitescant y variantibus adhuc y 
acerhis uvis , religari dcbenty quo minus 
roribus queant putrescere y aut ventis fe- 
risque dcvastentur . Iuxta decumanum at- 
que semitas y palmites intrinsecus fle^en- 
di sunt y. ne pratereuntium incursu ladan- 
tur , Et hac quidem ratione tempestiva vi- 
tis ad iugum perducitur . Nam qua vel 
infirma y vel brevis est y ad duàs gemmas 

re- 
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trizio che scorre su per le medesime (6), 
non tanto per gli ostacoli che v’ inter- 
pongono i nodi , quanto ancora per le 
difficoltà che gli oppongono le stesse pie- 
gature che ne ritardano il corso (7) . 
Laonde quando la vite si è tirata ritta 
sino alla sommità del palo , ivi si strin- 
ge e SI attacca per mezzo di un laccio , 
acciocché aggravata dal peso delle sue 
frutta , non s’ inchini e curvi ; in segui- 
to dal luogo il più vicino , cui è stata 
legata al giogo (8), si distribuiscono le 
sue braccia a varie parti, ,e si curvano 
verso terra le palme a frutto , dopo averle 
prima fatte passare sopra il giogo , e dopo 
averle assicurate con un laccio (pj : sicché 
i rami che pendono dal giogo , si caricano 
di frutta , e d’ altra parte il luogo della 
curvatura presso il laccio fa germogliare 
nuovi pampani (io). Alcuni distendono 
sopra il giogo quella parte che noi ti- 
riamo abbasso, ed ivi la rattengono, le- 
gandola con molti* vimini ; il che però 
non so approvare: imperciocché le piog- 
Cohimdla Tom. IV. L ge, 
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recìdenda est ^ quo vchementiorem futidat 
matcrìam , q\u protinus emicet in iugum . 
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Capitolo XX. 163 
ge, le brine , e le gragnuole non nuo- 
cono tanto ai rami a frutto die pendo- 
no (li), quanto allora die sqno legati 
insieme, e in certo modo esposti alle 
tempeste: tuttavia i rami a frutto, pri- 
ma che le frutta si maturano , ed essen- 
do ancora le uve immature ed acerbe, 
si debbono legare ^ onde per le piogge 
possano meno marcirsi , od essere mal- 
menate dai venti e dalle bestie (li)* 
Lungo la strada ed i sentieri deggionsi 
i rami a frutto piegare indentro (13), 
acciocché i passeggeri non gli offendano , 
Ecco la maniera di condurre la vite al 
giogo , quando è tempo opportuno di ag- 
giogarla , perchè se è debole , o corta , 
tagliasi all’ altezza di due gemme , ac- 
ciocché germini un legno più forte , il 
quale incontanente si alzi sino al gio- 

s® (m)- 
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ANNOTAZIONI 
AL Capitolo XX. 

(1) Nel codice lipsiense si omette questo 

titolo. 

(2) Vt supra dixi, cioè nel capitolo XIII 

di questo libro . Supra manca nelle tre 
prime edizioni . 

(3) Flexum ridiccB ad similitudinem . 

In Poliziano si trova plexnm ridicce , 
e nel codice lipsiense si legge nec pron 
•vitas statuminis insidi ad similitudi- 
nem, . 

(4) Sed ad uhertatem & firmitatem , perpe- 

tuitAtemque . Nel sangerraanense , po- 
lizianeo e goesianb si ha sed ad uber- 
tatem f sed firmitatem & libertatem y 
perpetuitatem</uc : aggiungono ad z fir- 
mitatem cinque edizioni. 

'ó) Atque impedimento .... meant. Le tre 
prime edizioni hanno sine impedimen- 

to i 
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to ; e tanto queste, quanto il sangerma- 
nense mettono manant , non mmnt. 

(6) Atquce curvcc sunt ^ 6* distortce , non 
(eqnaliter aUuluntur . Nel sangerma- 
nense si ha atquce sunt distorte^. In 
Poliziano e in Goesio si legge adli- 
guntur j alliduntur nel sangermanen- 
se , e aUigantur in tutti gli altri . So- 
pra ciò crediamo ben fatto riferire il 
sentimento di Gesnero. “ AUigantur 
temere ex superioribus huc traxit li- 
brarius aliquis,qui adliduntur non in- 
tclligeret , elegans verbum , & vel hoc 
loco suffragante servandum Catullo, 
62 , 68 ubi Scaliger legit , Ipsius an~ 
to pedes jliiclus salis alUdebat ; Vos- 
sius autem alludehat vult , elegans & 
ipsum , nec inusitatum ; quod si qui» 
praeferat omnino , poterit etiam hic 

, alluduntur legere , & interpretari u- 
tramvis vocem , praeterlabente humore 
.rigantur . Caeterum fere est , ut cre- 
dam , plus insto infesto» fuisse viros 
doQos verbo allidere vel elidere, etiam 
ubi de unda sermo est . Ita video de- 
letum prope esse e Plinio %6 , 7 Tri- 
L 3 po- 
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poUiim in maruimis nascitur saxii j 
ubi alludit linda. Hic ante Gclenium 
legebatur allidit. Ita in definitione 
Aquilliana litoris apud Cic. Top. c. 7 
itemque Quin£l. 5, 14, 34 litus est qua 
jluclus eludit , non codices modo qui- 
dam Ciceronis , ( teste Vossio etiam 
Etymol. voce litus & Quinflilian. pag. 
489 ed. Burm. ) habent allidit vel eli- 
dit f sed videtur etiam plus suavitatis 
habere definitio, si ex ICtorum consue- 
tudine ad sonurn voci» apte cadat , & 
ctymologiam indicare videatur . Deni- 
que in loco Cic. de N. D. 2 , 39 fa- 
cilius audirem elegantissimum Buhe- 
' rium , si prò eo ^ quod nunc legitur , 
mare terram appeiens Utoribus eludit , 
legere nos iuberet èlidit vel allidit ^ 
quam cum preferì alluit , Provocai vir 
doflissiraus ad Isidori etymologicon ! 
sed liceat etiam nobis in partes illura 
vocare. Scilicet in vetusta editionc , 
quse penes ine est 1472 Rcutling. & 
1489 fol. Basileae edita, 14, 8 extrem. 
P^S* 75 dicitur , dicium litus, quia 
jluciu Ezìditur , vel quod aqua al- 
iluitur. Cicero in topici s , litus est 

aqua } 
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aqua, quam jliiclus aludit . Quorsum 
ista? ut illud certe appareat, paria 
fere iura esse debere in Latinorum 
nominum civitate verbis allidere , elide- 
re , alludere, eludere, ahi de aquarum 
terrseque confìniis sermo est . Adde 
viri dofti ad Min. Felicis illa mox a 
principio , Cum in ipso (equoris limi- 
ne, .. . quod .... nostris pedibus adlu- 
dtret jiuclus &c. 

■( 7) Et in ipso jiexu incursum . . . salebris , 
retardante. Nelle tre prime edizioni 
e nel codice sangermanense si legge & 
in ipso jiexu cursum . In vece di sa- 
lebris si ha salubris ne’ codici lipsien- 
se e sangermanense : sa/eòras poi met- 
tono le tre prime edizioni . Ursino 
vuole che si dica velati salebroe retar- 
dant, Beroaldo vuole che si legga sa- 
lebra in sesto caso . 

t8) Quod proximum iugo ligaium est Re- 
lativa quod non habet , quo referatur 
commode : quid si legamus quo ? 8c re- 
feratur ad locum": così Gesnero. Le 
tre prime edizioni hanno Ugnum in 
luogo di ligatum. 

.. . . L 4 (S>) 
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(9) Dcorsum versus curvantur vinculo.. ita-- 

que id quod. iiigo dependet . Nel codi- 
ce goesiano si trova circulo dopo ver- 
sus. Nel lipsiense manca vincuZo . Nel- 
la giuntina , in quella di Ervagio , di 
Aldo e ,di Gimnico si legge così cur- 
ventur . A vinculo ^ e nel sangerma- 
nense circulo curvantur atque vincu- 
lo. Ursino vuole che si legga come 
nel nostro testo. “ Revocavi, diceGe- 
snero, leftionem antiquissimarum edi- 
^ tionum . Palmce iugo superpositce deor- 
sum curvantur vinculo ^ quo ad iu- 
gurn alligantur . Vinculum eiusmodi 
etiam circulus vocatur . v. g. Plin. 29 , 
5 ubi circuii e sarmentis mentio . Alte- 
rutrum igitur alterius potuit glos- 
sa esse , & facile occupare locum . ” 

(10) Rursusque curvatura iuxta vincu- 
lum.... Nelle tre prime edizioni man- 
ca que in rursusque. I codici di Po- 
liziano e di Goesio mettono curvatu- 
rae iunHa. 

E' noto che da quel luogo, in cui si 
fa la curvatura , la vite getta de* ger- 
mogli ; ristessa cosa dice Columella 

nei 
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nei capitoli XV e XXIV di questo 
libro. 

(11) Ncque pluvicBj ncque pruinoe. Nei co- 
dici sangermanense e polizianeo man- 
ca ncque pIuvioe> 

(12) Ventis ferisque devastentur. Nel co- 
dice sangermanense si ha ferisve va- 
stentur. 

(13) Fleclendi sunt. Nei codici sangerma- 
nense c polizianeo si legge plcHcndi 
sunt. 

(14) Quee protinus emicet in iugum. Nelle 
tre prime edizioni, e nel goesiano si 
ha quo protinus emittet . In Poliziano 
manca in iugum. 
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CAPUT XXI. 

Novella vinca qiiomodo putanda sit. 

Quìnquennis vìnca non alia est pula-- 
tio 3 quam ut figiretur ^ quemadmodum 
supra mstìtuimus 3 neve supervagetur 3 
sed ut caput tranci pedali fere spatio 
sit inferius iugo 3 quaterriisque brachìis 3 
qua duramenta quidam vocant 3 divìda- 
tur in totidem par te s . Uac brachia sat 
crit interim singulis palmìtìbus in fru- 
Cium submitti , donec vinea insti sint 
ruboris . cum aliquot deinde annis 3 qua- 
si iuvenilem atatem ceperint 3 quot pal- 
mites relinqui debeant 3 incertum est . 
Nam loci loctitia plures 3 exilitas paii- 
ciorcs desiderat . siquidcm luxurìosa vi- 
tìs nisì fruSiu compescìtur 3 male defio- 
re sciti O* in materiam frondemque ef- 
funditur : infirma rursus 3 cum onera- 
ta est 3 affligitur . Itaque pingui ter- 
ra singulis braclms licebit bina iunge— 

re 
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Come si poti la vite novella (i). 

La vite di cinque anni non si pota aU 
tramenti che per continuare a darle quel- 
la forma che di sopra dicemmo (2), ac- 
ciocché non vada vagando in alto , e per 
far sì che il capo del tronco sia quasi 
un piede più basso del giogo, e che le 
quattro braccia che da alcuni sono chia-^ 
mate in latino duraìnenta, si dividano in 
altrettante braccia. Basterà frattanto 
lasciare a cadauna di queste braccia un 
ramo a frutto , fino a tanto che le viti 
abbiano acquistato tutta la loro forza 
Ma passati poi alquanti anni (4), e giun- 
te , per così dire , al fiore della giovi- 
nezza, in allora non si può ben -fissare 
il numero de’ rami a frutto , che con- 
verrà lasciare ad esse ; imperocché la 
fertilità del terreno ne desidera molti , 
é pochi la magrezza dello stesso j avve-» 
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re flagella y nec tamcn numerosìus onc^ 
rare y .>quam ut una vitts oSéo serviat 
palnutibus y riisi si admodum rimia uber- 
tas ptureìs postulabit , llla enìm pergu- 
U magis y quam vinca figuram obti- 
net y qua supra hunc modum materiis 
distenditur . Nec debemus committere y ut 
brachia plenìora trunco sint: verum as- 
sidue, cutn e lateribus eorum flagella h- 
cucrit submittere > amputanda erunt su— 
perìora dur amenta y ne iugum excedant : 
sed novellis palmis semper vitis rentwe- 
tur . qua sì satis exereverìnt , iugo su- 
perponantur .* sin i alìqua earum vel per- 
fraHa y vel parum prneera fuerit y locum- 
que idoneum obtinebit y unde vitìs an- 
no sequentì rcnovari debeat > in polli- 
cem tondeatur y quem quidam custodemy 
ahi resecem y nonnulli prasidiarium ap- 
pellant y id est y sarmentum gemmarum 
duarum , vel trium y ex quo cum pro- 
ccssere fruciìfera materia y quìcquid est 
supra vetusti brachìi amputatur y O* ita 
ex novello palmite vitis pullulascìt , At- 
ipie 
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Cnachè se la vite lussureg-giante non si 
rattiene dal soverchio fruttare , sfiorisce 
malamente , e non si sfoga che in legno 
e in foglie: per contrario quando la vi- 
te debole è sopraccaricata di rami , pa- 
tisce (5). Per la qual cosa in un terre- 
no pingue si potranno ad ogni braccio 
lasciare attaccate due braccia (6), senza 
però caricare una vite di dover nutrire 
più di otto rami a frutto , quando bene 
la grande fertilità del terreno non ne ri- 
cercasse di più 5 imperciocché quella vi- 
te , cui si lasciano più di otto rami a 
frutto , ha più la figura di una pergola , 
che di una vite (7). Nè dobbiamo per- 
mettere che le braccia diventino più gros- 
se del tronco (8jj ma ogni volta che si 
potranno lasciar crescere lateralmente le 
verghe (9), bisognerà tagliare le stesse 
in alto, onde non ascendano oltre il gio- 
go , e rinnovar sempre la vite con novel- 
li rami (jo) , i quali cresciuti che sieno 
abbastanza, si sottoporranno al giogo. 
Ma se alami di quelli sono Totti , o 

non 
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que hac ratio bene institutarum vinearmì 
in vervetuum custodienda erit^ 
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Capitolo XXI. 175 
non lunghi sufficientemente , e che il 
luogo , in cui si trovano , sia tale , che 
possano servire a rinnovellare la vite nel 
seguente anno , si taglieranno lunghi 
quanto un pollice , i quali da alcuni si 
chiamano in latino custodes , da altri re- 
seces y e da certuni prasidiariì, vale a 
dire sarmenti di due , o di tre gemme , 
dai quali germogliati che sieno rami frut- 
tiferi , si taglia sopra l’ occhio quanto vi 
sarà rimasto del vecchio braccio (ii)^ 
e in siffatta guisa ripullula la vite dal 
novello ramo fruttifero. E questo meto- 
do (12), per cui le viti si trovano ri- 
dotte in buono stato , si osservi in per- 
petuo . 
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ANNOTAZIONI 

al Capitolo XXL 

lì) Questo titolo si tralascia nel codice li- 
psiense . ' 

l 

(2) Quemadmodum supra instituimus . In 

Poliziano si legge superstitui dicere, 
nelle tre prime edizioni institui dice- 
re supra : ne’ codici lipsiense , trombel- 
liano e goesiano si trova pure aggiun- 
to dicere -j lo stesso si ha nel sanger- 
manense, 'se non che trovasi scritto 
stitui dicere: Analmente nel pontcde- 
riano si ha la vera lezione , cioè quem- 
admodum supra institui dicere. 

(3) Sat erit interim. Ne’ codici polizianeo, 

lipsiense e goesiano si trova sat erit 
interius . 

(4) Cum aliquot deinde annis, quasi ... In 

Poliziano si legge cum quod aliquod. 
Nelle tre prime edizioni manca dein- 
de , e si aggiugne & dopo annis . 

(5) 
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(5' Effunditur: infirma. Nelle tre prime 
edizioni si ha m infirma^ c in Poli>- 
ziano_ in prima . 

\ 

(d) Bina iungere Jlagella .... numerosius . 
Ne’ codici lipsiense , goesiano e nelle 
tre prime edizioni si trova bina in- 
iungere . Forse che così va meglio ? 
Numerius e non numerosius scrive Po- 
liziano . 

(7) lUa enim.... quam vinex figuram ob> 

tinet. In Goesio vi è iam enim, e in 
Poliziano manca quam vinex figuram . 

(8) Nec debemus committere , ut brachia ple- 

niora trunco sint. “ Nunquara tìt , di- 
ce Pontedera , ut brachium trunco cras- 
sius fiat ; idcirco de voce pleniora valde 
dubito. Locus, Se vitis natura repo- 
scunt remotiora a trunco : producliora, 
proUxiora ; sed quid item , quod bra- 
■ . chium nimis. produ^tum significtt ; ut 
sequentia ostendunt : ' ‘verum assidue 
cum e lateribus eorum jlagella licite- 
rit submittere , amputanda erunt tu- 
periora duramenta , ne iugum exce'dant . 

ColumelLa Tom. IV. M Quie 
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Qu* perfìcìuntur ex codicibus poli- 
tiatiio, goesiano, trombelliano , lyp- 
siensi & nostro ; veruni assidue ( mo- 
do e lateribus eorum jlagella Ucuerit 
submittere ) artiputanda etUnt supe- 
riora, ne iugum excedant. ” 

* \ 

(9) Avvertiremo qui che nel codice saftg«r- 

itianense si ha cum modo e lateribus, 
e nel lipsiense e goesiano tommodo est 
e lateribus; il che non è lo stesso di 
qùinto ha dettò Pontedera nella no- 
ta antecedente . ' 

(10) Semper vitis renovetur . Le tre prime 
edizioni omettono semper . 

(11) Supra vetusti brachii. Ursinó Vuole, 
che éi lègga vetusta braehla. Sed 
omnino servanda est vulgata léflio. 
Brachium vetus in pollicertì resecatur 
paucarum getriniarum . Si iàm v. g. 
proxima capiti sive trunco gemma fu- 
derit novum paltnitcm, quidquid su- 
pra hunc est vetusti brachii, è quo 
prorepsit , ampiitàtur . ” Così Ge- 

' <mero . 

(I2) 


Digilized by Googicj 


Capitolo XXI. 179 
(12) Atque liceo ratio. In Poliziano si ha 
at hanc . ' ' . 
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CAPUT XXII. 

Quemadmodumveteranae vineae restiluantur. 

Si vero aìiter formatas accepermus vi— 
neas ^ O* multorum annorum nepjiìpjen^ 
tia supervcnerìnt iugum , considerandum 
erìt y cuius longitudinìs sint dur aniina , 
qu£ excedunt pr^diSiam mensuram . Narri 
SI duorum pedum , aut panilo amplius 
fuerìnt , poterìt adhuc universa vinea 
sub iugum mitti , sì tamen palus trun- 
co est applìàtus. is enm a vite sub- 
movetur y O* in medio spatìo duorum du~ 
raminum ad lìneam pangitur : trans- 
versa deinde vitis ad statumen perduci- 
tur y atque ita ìugo subiìcìtur . At si 
dur amenta eius longius excesserint y aut 
in quartum y vel etiam in quintim sta- 
tumen prorepserint y maiore sumtu re- 
stituentur mergìs . his namque y quod 
nobis maxime placet y propagata celer- 
rime provenit . Hoc tamen si vetus ^ 

€xe- 
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CAPITOLO XXII. 


Come si rinnovino le vecchie viti . 

Se poi noi avremo acquistato (i) viti 
altraraenti trattate da quanto dicemmo , 
e che' per essere state trascurate per mol- 
ti anni (2) abbiano oltrepassato il giogo, 
bisognerà esaminare di quanto le brac- 
cia superino la lunghezza che abbiamo 
fissata 3 imperciocché se la loro lunghez- 
za sarà di due piedi , o alquanto di più , 
si potrà ancoj;*a sottoporre al giogo tutta 
la vite (3), quando però il palo sia at- 
taccato al tronco (4) j perchè esso si di- 
stacca dalla vite e si pianta tramezzo a 
due braccia della vite e sulla medesima 
linea , in cui è la stessa ; dappoi si pie- 
gherà la vite per condurla al palo ( 5 j , 
e in tal maniera si sottoporrà al giogo. 
Ma se le sue braccia saranno più lun- 
ghe , ovvero se arriveranno al quarto , o 
anche* al quinto palo , si ristabiliranno 

M 3 ben- 
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'rxcsa eit superfiàes trund , maiorem } 
at si robusta , .^\int^gra y minor em ope~ 
ram desiderai . Quìppe hìberno tempo- 
re ablaqueata fimo satìatur y anguste— 
que deputatur , inter quartum ac 
tcrtium pedem a terra viridissifna par- 
te cortìcis acuto mucrone ferramehtì vul- 
iieratur . Frequentìbus deinde fossuris ter- 
ra permìscctur y ut incitari vitìs possity 
O* ab ea maxime parte , qux vulne- 
rata est y pampìnum fundere . Plerum- 
que autem germen de acatrice procediti 
quqd sìve lon^us prosiluerit y in flagel- 
lum submittìtur : ’ sive brevìus y in pol- 
lìcem : sive admodùm exìguum y in fu- 
runculum: is ex quùlibet vel minimo ca- 
pillamento fieri potest , 'Nam uhi unius 
aut aìterius folli pampinus prorepsit e 
duro y dummodo ad maturitatem perve- 
niat y sequente vere si non abnodatus 
ncque abrasus est y vehementem fundit 
materiam : qu£ cum convaluìt : 0* qua- 
si hraclìium fedi , licei lune supervaga- 
tam partem dur amenti reddere y 0* ita 

re* 
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C A r I T O L o XXII. ^85 
bensì per mezzo degli smerghi , ma co{i 
maggiore spesa (6j, la quale riparazione 
da noi si commenda assaissimo, perchè 
si fa con tutta la sollecitudine. Nulladi- 
meno se la vite è vecchia , e se il tron- 
co della stessa è corroso nella sua sqper- 
ficie, desidera maggiore studio e tempo , 
di quello che (7) se fosse vigorosa e in- 
tera; perlochè scalzata in tempo d’in- 
verno (8) si letama in abbondanza, si 
taglia corta , e tra il terzo e quarto pie- 
de di distanza dalla terra si ferisce col- 
la punta di un ferro acuto nella parte 
più verde della scorza : indi zappasi fre- 
quentemente la terra , onde si possa pro- 
vocare la vite, e particolarmente eccitar- 
la a gettare de’ pampani in quel luogo , 
ove è stata ferita (9) . Per lo più il 
germe esce dalla cicatrice, il quale al- 
lungandosi moltissimo, si lascia crescere 
qual verga, ovvero crescendo poco, si 
taglia in veltone , e se è cortissimo, si ta- 
glia in forma di bitorzolo , cui si ri- 
-duce qualunque minimo filamento : impe- 
li 4 , xoc- 


184 CoLU IVI ella 
rchquam tu^o subikere . Multi sequcn- 
tcs tvmpendium temporis , tales vineas 
sujrra quartum pedem detruncant , rithil 
refòrmidantes eiusmodi reseSiionem : quo- 
niam fere plurimarum stìrpium natura sic 
se commodat y ut" luxta cicatricem no- 
vellis ' frondibus rcpidlescant . Sed ìuc 
qiiidem ratio minime nobis placet . si-- 
quidem vastior plaga msi habeat super- 
positam valentem materiam y qua possit 
inolescere y solis liahtu torretur : mox 
deinde roribus ' putrescit y O* imhribus . 
Attamen cum est utique vinea reciden- 
da y prius ablaqueare y deinde paullim 
infra terram convenit amputare y ut su- 
perieSia humus vim solis arceaty e 
radicibus novellos prorumpentes caules 
transmittdt y qui possint vel sua mari- 
tare statumina y vel siqua sunt vidua in 
propinquo propaginibus vestire . H<ec au- 
tem ita fieri debebunt y si vinea altius 
posita nec in summo labantes radices ha- 
bebunt y O* sì boni generis erunt,- nam~ 
que aliter incassum dependitw: opera . 

■ - - - 2UO- 
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roccliè ove dalla parte dura del legno 
esca un painpano di una , o due foglie , 
e che questo giunga alla sua maturità , 
germoglierà nella seguente primavera 
molto legno , purché non sia stato nè ta- 
gliato ne’ nodi, nè mondato (io) ; il qual 
legno consolidato che sia , e formato 
che abbia una specie di braccio , si po- 
trà -in allora (ii) tagliare quella porzio- 
ne di braccio , che ascende oltre il tiio- 
go , e poi sottoporre allo stesso la ri- 
manente parte. Molti per avanzar tem- 
po , troncano tali vigne all’ altezza da 
terra di più di quattro piedi , senza te- 
mer nulla per silfatta amputazione , per- 
chè comunemente molte piante si pre- 
stano naturalmente a gettare de’ nuovi 
germogli presso la cicatrice . Ma noi ^ 
per altro non approviamo cotale metodo, 
j)erchè se un’ ampia ferita non è sor- 
montata da una parte di legno molto vi- 
goroso (12), con cui possa consolidar- 
si (13), viene abbruciata dal sole, e in ^ 
progresso corrotta dalle rugiade e dalle 

ni or- 
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iquomam degeneres etiam renovutà prU 
stinum scrvabunt ingeniurn, at qux sum- 
ma parte terra vix adharebunt , (ea) 
deficient ante quam convale scant . Altera 
ergo vìnca fruBimis potìus surculìs in- 
serenda erìt^ altera funditus extìrpanda 
0* reserenda, sì modo soli bonitas sua- 
àebit . At sì ( cum ) eìus vìtìo consenmt , 
nullo modo restituendam censemus . Lo- 
ci porro vìtìa sunl y qua fere ad ìnter- 
nìcìoncm vìneta perducunt , macies 0 
sterìlitas , terra salsa vcl amara y lili- 
go y praceps 0 prarupta posìtio y nì- 
mium opaca y 0 soli aversa y valles are- 
nosa y arenosus etiam tofus y 0 pini 
ìusto ìeìunus sabuloy nec mìnus terreno 
carens ac nuda glarea , 0 sìqua est pro- 
prìetas sìmìlis y qua vìtem non alit, Ca- 
teriim si vacai ùs y 0 horum simìlibus 
vicommodis , potest ea ratione fieri resti- 
, b'dis vinca y quam priore libro pracepi- 
mus . llla rursus mali generis vìneta > 
qua quamvìs robusta sint y propter steri— 
litatem fruSiu carenty ut diximus y emen» 

dan->- 
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Rapitolo XXII. 16^ 
piogge . Tùttavolta quando non si potrà 
fare di meno del tagliare la vite , con- 
verrà prima scalzarla , dipoi tagliarla al- 
cun poco sotterra , onde la terra so- 
vrapposta la difenda dai raggi solari , sen- 
za però impedire il passaggio de’ novelli 
rami che germoglieranno dalle radici , i 
quali (14) si potranno maritare o coi 
loro pali , ovvero colle loro propaggini 
vestirne altri vicini , se si trovassero spo- 
gli . Questo poi si potrà fare se le viti 
saranno piantate profondamentè , se non 
avranno radici vacillanti sopra la super- 
fìcie della terra (15), e se saranno di 
buona specie ^ perchè altramenti la fat- 
tura riuscirebbe vana (16), essendoché 
quando le viti hanno tralignato, sebbe- 
ne si rinnovellino , conservano sempre la 
loro indole cattiva j e quelle che appe- 
na sono attaccate alla superficie della ter- 
ra (17), verranno meno prima che si 
fortifichino (18). Dunque nel primo ca- 
so la vite s’ innesta piuttosto di altra 
Specie di frutto (19)3 e nel secondo si 

sra** 
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dantur ìnsìtione faSia y de qua suo loco 
disseremus y cum ad eam disputatìonem 
V pervenerimuò . 


Cautolo XXII. 1S3 
Sradica e se ne pianta un’ altra , se però 
la bontà del terreno ci persuaderai il 
quale se avrà qualche difetto , per cui 
sia diventata sterile avanti d’ invecchiar- 
si (io), siamo di parere che assoluta- 
mente non si debba rinnovare . I vizj poi 
del terreno, i quali distruggono quasi 
totalmente i vigneti , sono la magrezza e 
la sterilità della terra , la sua salsedine , 
o amarezza , T umidità della stessa , la 
posizione precipitosa e scoscesa , la valle 
troppo ombreggiata e priva de’ raggi so- 
lari ; parimente il tufo arenoso , ovvero 
composto di una sabbia più magra di 
quello che converrebbe , e priva di ter- 
ra egualmente che la nuda ghiaia (2i)> 
come altresì ogn’ altra cosa simile , la 
quale non possa somministrare nodrimen- 
to alla vite . Per altro quando non vi 
sono questi ^ o consimili vizj , si può 
formare il vigneto, conformandosi però 
a quanto abbiamo insegnato nel libro pre- 
cedente (22). Ma quei vignali che sono 
di cattiva qualità , e che quantunque sie- 

no 
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no robusti , sono • privi di frutta , a nio-^ 
tivo della loro sterilità , si correggono , 
come dicemmo , per mezzo dell’ innesto , 
di cui ne parleremo a suo luogo , quan- 
do saremo giunti a trattar dello stes-, 
so (23)^ 
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ANNOTAZIONI 
al Capitò lo XXII. 

<i) Si vero, “ Ut editum est, dice Gesne«» 
ro, initium huius capitis a luntarum 
inde operis , ita legi etiam iubet Ur- 
sinus j quem bine apparet , quod sse- 
pius obsérvare me memini , aut nun- 
quam aut certe non semper prse ma- 
nibus habuisse editiones , prse tamen 
ilio tempore extabant, ipsius etiam 
Viflorii , quem laudat ad Catonem 
cap. 6. 

(2) Vineas, & multorum annorum negligen- 
tia supervenerint .... Nelle tre prime 
edilioni e nel codice sangermanense 
manca vineas; in quest’ ultimo poi non 
si trova ùémmeno 6*. Dopo & vi si frap- 
pone a dalle accennate edizioni . Ne- 
gli^entibus si ha in Poliziano , e sii- 
pervenerit in Goesio, nelle, tre prime 
edizioni e in quella de’ Giunti . , 

(3'' Sui) iugum mini. « Formula elegans a 

mi- 


Digltized by Google 


ìg2 Columella 

militavi ignominia desumta / dice Gc- 
snero, sed non premenda nimis . Po- 
ti us enim iugo superpomtntur ve! sn- 
pefiiciuntur ut Col. 4, 24 palmites, 
ac tum demum prsecipitantur ,4,20 &c. 
Ita intelligendum etiam subiicere inox . 

(4) Si tainen palus tranco est applicitus . 

“ Spero me , sono parole di Gesnero , 
non male de hoc loco meritum . Pote- 
rit vinca, qualem descripsit noster , 
sub iiigum mitti, si tamen palus tru fi- 
co est satis prope applicitus . Tum 
cairn is palus a vite aliquantum sub- 
movetur, ut ea ad illum inflexa non 
amplius superet iugum transversum, 
sed eidem alligavi , ac palmites ipsius 
prfecipitari , possint. Quo magis remo- 
veri palus a trunco potest, tanto le- 
niori moHiorique flexus viti procerior 
ad iugum adduci alligarique potest ; 
tanto acutiori angulo, ut cum Geometris 
loqnamur, a perpendiculo recedit . ” 

<5) Is enim a vite... dnorum duramimirn ... 
ad siatumcn perducitur . In Poliziano 
si ha sis enim a, e altrove nello stes- 
so 
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Capitolo *XXII. 
so si enim: gli altri hanno is a vite. 
In luogo di duraminum havvi ordinum 
nel lipsiense e nelle tre prime edizio- 
' • ni . IWIipsiense mette, astatwnen sub-^ 
iungitur . 


(6) Longius excesserint ... restituerunt mer- 
gis . Nelle tre prime edizioni si ha 
excesscTiint ut in ^nartum^ aut Qiiin- 
tum..., restituitur , Mergis namque 
qui. Nella giuntina e nel lipsiense si 
ha parimente Mergis namque. 

Coluraella nel capitolo XXIV di 
questo libro considera come, un vizio 
della vite, che le sue braccia arrivino 
sino al quarto, o quinto palo. 


I7) Truncif maiorem. Nelle tre prime edi- 
zioni, nella giuntina e nel codice li- 
psiense, non vi è traccia di maio- 
rem . 

(8; Veggasi Palladio al mese di novembre, 
ove dice lo stesso, dietro il nostro 
Moderato . 


(3/ Et ah ea maxime parte . Manca nel san- 
Columella Tom. IV. N ger- 
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germanense e nell* tre prime' edizio- 
ni G*. 

(io) Abnodatus neque abrasus est. Le tre 
prime edizioni e il lipsiense hanno od- 
notatus. In Poliziano si legge adpras- 
sus , e nel lipsiense adrasus . 

(n) Licei tunc^ Evri ticet tum nelle tre 
prime edizioni. 

(12) Ciò >i fa in parecchi innesli, ne’ qua- 
li la cicatrice più facilmente si conso- 
lida, perchè il succo nutrizio che de- 
ve ascendere in alto , poco a poco la 
bagna, nè permette che si disecchi. 

(13) 0 .^^ possit inotescere ...» Attamen 
cum est. In luogo di qua leggesi quce 
nelle tre prime edizioni; e in luogo 
di Attamen cum est , nelle tre prime 
edizioni si ha Hac tamen , 

(14) Et e radicibus. .. . .qui passini. Nelle 
tre prime edizioni manca' e, evie qua: 
in luogo di qui. 


(» 5 ) 
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(15) Neo iti sitmrhó lobaritei iraditès. Nel- 
le tré ptihiè èdiilotti si ha labàntis , 
in Goèsio labàfitèii , tì^lla giufiliha la~ 
bàtites , iti Gimnioò làbénteii , fe negli 
àltri lùòeAtes. Qui Si è Jìrésfcfclfa la 

- leaìone dei Giunti . Di fatti vatillano 
quelle radici che malatticrite sono at- 
taccate alla terra , e thè appena so- 
stentano la pianta » 

(t€) Dtp^tidltUt opetcL . riuòtilàm degetìeres 4 
Nelle tre prime edizioni si ha deperì^ 
dènt , nel lipsiènSe dèptndéreiit opètiim , 

- è in Poliziano dogenorii is vlaiH , in 
luogo di degeneres etiam.- Lè tre pri- 
me edizioni mettono cum, e non 
fiiàm 4 

( 1 7 ) quee suTTima parte terree vix adhae-t 
ftbutit , 6(t defioietit 4 Nel seguènte rao- 
• éó si leggé pressò tutti Atque 4 4 i ad- 
hcerebunt ) & deficlent . Qui giova ascol- 
tare Gesnèro . Quantum mihi surtise-‘ 
rim, appare!. Quod é* atque réfinxi 
. ùt 5«ré , invidiosum èsSè non potest, 
Tijv & in ea mutatani Cónapensabit 
Spero, sèntentia commoda. Duas con- 
" N 2 di- 
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' ditìones posuit yitium , unam si iabaii-* 
,. tes in summo. radices habeant , alte- 
- . ram ^ si boni generis non sint : neu- 
■ tris depcndi operam vult , quod hae 
, ,servaturae sint ingenium, & quod illae 
priores defedurae ante quam convale- 
, scant . Hanc aufioris sententiam esse , 
ita apertum mihi videtur , ut nihil ma- 
gis. Sed utrum ledio adhuc recepta 
illam habeat , an ea , quam tibi nunc 
damus, bone leftor, ipse videto. lam 
haec tradita erant typographis , cum su- 
perveniunt notse alterae alarissimi Pon- 
tederse, in quibus & ìpse at qua le- 
gi iubct. ” 

(18) Il codice sangermanense ha atquxj ed 
& invece di ece. 

(19) Altera ergo vinca. Nelle tre prime 
edizioni si legge altera vero vinca. 

(20) Si modo soli bonitas suadebit . At si 
( cum ) eius vitio consenuit. I codici 
sangermanense, goesìano, lipsiense, le 
tre prime edizioni e la giuntina met- 
tono cuius cum vitio, Poliziano poi 
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ha consevit :, e "non consenuit. Gesne- 
ro vuole che »i legga come nel testo, 

' dicendo che se la vite 'per vizio deV 
' terreno“irivecchia innanzi il tempo , di- 
' ' venta trista e sterile . ‘ Pontederà sta 
attaccato alle prime edizioni e ai co- 
■' dici.' '' 

r • • • 

* •' f 

** • ■ ^ . 

(21) Qui ci siamo dipartiti dal testo gesne- 

riano J’ e abbiamo tradotto il seguente ? 
Loci porrò Vitia sùnt^ quas fere ad 
■■■' inter necionem vineta perducunt : ma- 
• cies & sterilitas terree^ salsae vel ama- 
rae ; uligo j proeceps & prarupta posi- 
tio j nimium opaca , & soli aversa vat-> 
lis f arefiosus etiam tofus ; vel plus iu~ 
‘ sto ieiunus sahulo ; néc minus terreno 
carens , ac nuda glarea . Cotale testo 
si è tratto dalle prime edizioni c dai 
codici sangermanense , polizianeo , am- 
t - brosiano, trombelliano', e particolar- 
mente dal pontederiano'. Questi vizj 
del terreno gli annovera anche Palla- 
dio lib. I j titul. V : Ne macer sabulo 
sine admixtione terreni,... ne salsa 
vel amara , ne uliginosa terra ^ ne to- 
fus arenosus atque ieiunus y ne vallis 
N 3 ni- 
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nimi( opaca & ^oliiaf cioè cpllo pa> 
Tole di Coluteli* ^oU aversa, . 

^ _ Ursino è qop noi nel leggere jnacies 

6 * sterilitas terrqe^ perphè,,. die’ egli , 
che Coluniella nel libro li, capitolo IX 
ha : Solet autem salsam nonnunfiiiam , 

& amaram uUginem vomere terra; e 
nel capitolo I del libro III dice : SeóL 
Ut vicinum radicibus humorem suhmir- 
nistret , eumque nec amaram nec sal- 
sum. Palladio al mese di settembre , 
scrive : Solet terra humorem salsum 
•vomere j qui segetes necat . 

(22) Cioè al capitolo XI. 

(23) Emejidantur insitione joMa , de qua suà 
loco disseremus , sono parole che man- 
cano ne' codici saegermanense e poli- 
ziano . 

Columella parla di ciò nel libro IVj^ 
Capitolo XXIX» 
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CAPUT XXIII. 

Quemadmodum eadein putentur . 

Nunc quonìam parum vìdemur de pula— 
tìone vìnearum loculi y maxime necessa— 
riam partem propositi operis diligentius 
persequemur . Placet ergo , sì mitìs ac 
temperata permittìt in ea regione ^ quam 
colimus y cali clementia , faUa vindemia 
secundum Idus OSiobris auspicarì puta- 
tìonem: cum tamen aquìnoSiiales pluvia 
pracesserìnt y O* sarmenta iustam matu- 
ritatem ceperint. nam siccìtas serìorem pu- 
tatìonem facit. Sin autem cali status frì- 
gidus O* pruinosus hìemìs violentìam de- 
nuntiat y in Idus Febr, hanc curam diff 'e- 
remus . Atque id licebit facere y si erìt 
exìguus possessionis modus, nam ubi ru— 
ris vastitas eleSiionem nobis temporis ne- 
gai y valentissimam qnamque partem ville- 
ti frìgoribus y macerrimam verey vel au- 
tumno : quin etìam per brumam meridia- 
no 
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CAPITOLO XXIII. 


In qual maniera si potino le viti vecchie . • 

Ora perchè ci sembra (i) di aver par- 
lato poco della potagione delle viti , bi- 
sogna che ne trattiamo con diligenza , 
essendoché quest’ è un’ operazione delle 
più essenziali per le viti . Ci piace dun- 
que, quando ce lo permetta la tempe-^ 
ratura dolce e moderata del luogo che 
coltiviamo (2), di principiar a potare 
dopo la vendemmia verso le idi di ot- 
tobre, purché sieno precedute le piog- 
ge autunnali , e i sarmenti abbia- 
no acquistato la conveniente maturazio- 
ne (3) , perchè la secchezza vuole che 
si rimetta ad altro tempo il potamento. 
Se poi la temperatura fredda e soggetta 
alle brine ci predice che 1’ inverno sarà 
crudissimo , differiremo quest’ operazione 
alle idi di febbraio . Lo stesso si potrà fare 
altresì se sarà poca 1’ estensione del ter- 
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no axi oppositas vìtesi aquiloni por ver 
autumnum deputari conveniet . Nec 
dubìum i quin sìt horum vìr^ltorum na- 
tura talis y ut quanto maturius detonsa 
nnty plus materia i quanto serms^ plus 
fru^us affèrant , 
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Veno ; ma quando la grande ampiezza 
delle nostre possessióni non ci permette-» 
rà di scegliere il tempo più opportuno, 
si poterà nel tempo del freddò qualun- 
que parte più robusta del vignale, pel- 
la primavera > o pell^ autunno , la più 
magra; pel pórfo dell’ inverno quella che 
avrà le viti esposte al mezzodì (4); e 
in primavera, 'o in autunno, quelle ché 
saranno volte all’ aquilone . Nè v' ha al- 
cun dubbio che tale non sia la natura 
di questi arboscelli (j), cioè che danno 
maggior quantità di legno , quanto più 
di buon’ ora si tagliano , e maggior co- 
pia di fhitta, quanto più tardi si po& 


204 C O l ’u Bl E L L A ’ 

r 

‘ • • ^ , I 

A;N N O T AZIONI , 

1 

f , 

4 5 4 » 

AL Capitolo XXIII. , 

r 

(1) Nunc quoniam . Nelle tre prime edizio* 

ni e nel codice sangermanense si leg- 
ge nunc quia} in Poliziano poi nunc 
qnod. •* ; n.v 

(2) Si mitis ac temperata. Secondo Orsino 

queste sono parole superflue , perchè 
segue caeli clementia. 

(3) lustam maturitatem. Il lipsiense ha 
iuxta maturitatem, 

(ti) Vineti frigoribus . . . . per brumam.^Itt 

Poliziano si legge frigoris per 

pruinam . 

(5) Per ver & autumnum .... natura ta^ 
lis. In Poliziano trovasi ververet,,,* 
naturalis . 
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CAPUT XXIV, 

Quae bonus vinitor in constituta iam vincali 
virare aut sequi debeat. 

Qiiandocunque igitur vi'nìtor hoc opus 
obibu 3 tua pr<^àpue custodiat . Prìmum 3 
ut quam maxime fmSfui consulat , deinde , 
ut in annum sequentem quam Utissimas 
iam bine eligat materias 3 tum etiam 3 ut 
quam longissìmam perennitatem stirpi acqui- 
rat, Nam quìcquìd ex his omittìtur 3 ma-- 
gnum affert domino dispendium . Vitis au- 
tem cum sit per quatuor divìsa pqrteis 3 
totidem Cfili regiones aspicìt. Qua deeli-! 
nationes cum contrarìqs inter se qualìta- 
tes habeant 3 variam quoque postulant or- 
dinatìonem prò condizione sua cor\stitutio- 
nis a parte vìtìum . Igìtur ea brachìa , 
qua septentrìonìbus obkSia sunt3 paucis- 
simas plagas accìpere debent 3 magìe 
si putobuntur ìngruentìbus iam frigorihus ^ 

pii" 
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CAPITOLO XXIV. 

Quali cose debba schivare ^ o seguire il 
perito vignaiuolo nel vigneto già bene 
ordinato (i). 

In qualunque tempo adunque (2) che 
il vignaio farà questo lavoro , dovrà spe^ 
cialmente osservare tre cose. Primiera^ 
mente che in ispecialità abbia in vista il 
frutto: secondariamente che per l’anno 
venturo scelga e serbi que’ rami che più 
si mostrano fertili (3): terzamente che 
studj di far sì che la vite abbia a dii- 
4-are lunghissimo tempo ^ poiché qualun- 
que di questi articoli si ometta , è ca - 
pace di arrecare al proprietario un gran 
danno . Siccome poi la vite è divisa in 
quattro parti, così essa guarda le quat- 
tro piagge del cielo; le quali perchè 
hanno tra di loro differenti proprietà, 
quindi ricercano anche varietà nella di- 
sposizione delie viti , a motivo che quelle 
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^uibus cìcatrices inuruntur . Itaque una 
tantummodo materia ,iu^O proxima^ O* 
vnus infra eam custos erit submìttendus , 
qui vitem mox in , annum . renovet . At e', 
contrario per meridìem plures. palmites 
submittantur ^ qui labor antem matrem fer- 
voribus astivis opacent y nec patiantur an- 
te maturitatcm, ,fruSium inarescere. Orien- 
tìs atque Occidentis haud sane magna est, 
in putatione differentia y quoniam solem, 
pari horarurn. numero .sub utroque^axe 
vitis acàpit. Modus itaque. \materiarum -is 
erit y quem diElabit hiimi atque ipsìus stir- 
pis Utitia . H£c in universum 3 .illa per • 
parteis custodìenda sunt.^'Nam ut ah ima 
vite quasi a quibusdam fundamentis^ inà—.. 
piam y sempyer circa crus dolabella. dimO’-, 
venda terra est. jl^ si sobolesy qùam tu- ' 
sticì^ suffragineni vqcant , radicibus ,adha- 
ret y diligenter explantarida , ferroque al- 
ìevanda est y ut hibernas aquas respuat * 
ì^am prastat ex vulnere sobolem repulle- 
scentem veliere y quam nodosam 0* sca^. 
tram plagam relinquere . Hoc enim, moda,. 

ce- 
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Capitolo XXIV. 209 
hanno una differente situazione (4). Per, 
la qual cosa quelle braccia (5) che sono 
esposte a settentrione ,• debbono meno che, 
si può esser tagliate, e molto più se si 
potessero nell’ entrar dell’ inverno , da cui 
si abhrucerebbero le cicatrici (6). Laon- 
de fion si lascerà che un solo sarmento 
in Ticinanza al giogo , e sotto quello un 
pollone , il quale rinnovellerà la vite nel 
futuro anno. Ma per contrario verso il 
mezzodì , si lasceranno molti ' rami a 
frutto i quali aduggino non solo nel 
bollor dell’ estate la madre che ne sarà 
tormentata » ma ancora non permettano 
che il frutto si disecchi avanti di matu- 
rarsi (7). Non occorre certamente che 
per le piogge orientali e occidentali sia- 
vi grande differenza nella potazione, es- 
sendoché tanto da una parte , quanto dall’ 
altra la vite riceve il sole per uu egual 
numero di ore. Il numero dunque dei 
sarmenti dovrà' essere proporzionato alla 
bontà del terreno e della vite . Queste 
sono le cose generali del potamento, e 
Coliunella Tom. IV. O le 
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cekrìtér cìcatricem ducìty> ìlio cavatur at- 
que putrescit» Pcrcuratis d^itide quasi, pe~ 
dibus crura ìpsa ^ 'truncique àrcumspiàe^* 
dì sunti ne aut pampinarius^ paUnes in- 
ternatus , ’ aut verruche •. similis furunculus 
relinquatur : - ntsi si iugo superie0a,vitìs 
desiderabit ab inferiore paste revocariv Si 
vero tranci pars se0a solis afflatii>''ptror 
ruit i aut • aquis noxnsve Mnimaiibusj, 
qua per medullas irrepunt , cavata . ròil 
esti -dolabella convejikt espurgare . quiC-* 
quid f.emortuum i est : - deinde falce, eredi 
vivo tenus y' ut a : x)kidi\ * codke • ducat . 'ci-* 
catrìcem . Ncque est difficile y.mox alk^ 
vatas plagas terra y quam prius ammca 
madefeceris > lìnìre c.tnam .teredinem 
formicarnque prohibet y . solem i etiam ^ 
pluvias arcet eiusmodi lituruy propter.qua 
celerkis coalesdty ^ fru0um viridem con*- 
servat i Cortes quoque aridus , ‘ fissusque 
per somma tranci dependensy corpore tet- 
nus delibrandus est , quod J^S* melìus vitts 
quasi sordibus liberata convalesàt 
minus vino facis affiert* lam vero nm* 

;•> . SCILS, 
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Capitolo XXIV. iii 
lé seguenti le particolari , cui converrà 
abbaJare. Imperciocché, per dar princi- 
pio dal basso della vite (8), e per cosi 
dire de’ suoi fondamenti, sempre smova- 
à con una piccola ascia la terra eh’ è 
all’ intorno del piede 5 e se i germogli 
( detti dai contadini suffìragines in lati-, 
no , e da noi garretti ) sono attaccati al- 
le radici , deggionsi con diligenza schian- 
tare, e poi appianare col; ferro la feri- 
tà , onde le acque d’-inverno non soggior,^ 
nino nella cicatrice; perchè- giova -più 
schiantare i germogli che nascono dalla 
ferita (9} , che permettere che la mede* 
sima rimanga piena di dodi e scabrosa-, 
essendoché nel primo caso si procurai con 
prestezza la cicatrice , quando che nel se- 
condo si cava e si marcisce . Purgati poi 
che siansi (io) con diligenza- i suoi pie- 
di,* biso2:na 'rivol2;ere le nostre cure alle 
sue gambe ed al suo tronco, non per- 
mettendo che sussistano quei parapani che 
nasceranno dalla parte dura del tronco, 
nè tumori simili af. porri* (11); quando 

0 a bs- 
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scus y qui more compedis crura vìtium de-, 
vìnBa comprimìt y situque ^ vetcrno, ma- 
cerai y ferro distfmgendus , eradendus 
est, Atque hac in ima parte vitìs : Nec^ 
minus eOy qua in capite servanda. sint , 
deinceps pracìpìantur . Plaga y quas in 
duro vitìs accipìty obliqua rotundaque fie- 
ri debent. nam cìtìus convalescunty 0*^ 
quamdiu cìcatrìcem non obduxerìnt y 'com-f^ 
niodius aquam fundunt : transversa plus ^ 
humqris 0 excipmnty &* contineni. fam 
culpam maxime vinitpr fugito . Sarmenti 
lata y velerà y male nata, contorta f deor-, 
sum ^speSlanfia , ' recidilo j noveUd f O* 
fruBuaria, feSld submittito , Brachìa tenè-^ 
rd 0* ^vìrìdia "servato ‘ arida^ 0* xieiem 
falce 'amputato . Unmes^custÓdum annoti^ 
nos resecato . In quatuor ferme pedes su-, 
pfa terràni vitem elatam totidém briKhiìs' 
cómpòmto y quorum sìngula speSient de—^ 
àis'satì iugì parte f. tum vel unum flagèl-' 
ìum y si macrior. vitìs mt y vel duo , si. [ 
pleniory brochio 'cuique submittito y. eàque 
zugo superpòsita pracipitato . $ed.^ memi-> 
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bene la ’ vite potata sopra il giogo , noa 
desideri di essere rinnovellata per mezzo 
della parte inferiore (12). Se poi una 
parte del tronco tagliata si sarà inaridita 
dal soleV ovvero che la vite sarà stata 
incavata’ dalle acque , 0 dagli animali no- 
civi^ che si sono fatta strada nella midol- 
la (15 J;, 'còh verrà con una piccola ascia 
purgarla 'di quanto vi sarà di legno mor- 
to , e dipbi radere* colla falce sino al vi- 
vo’ (■ 4 )> acciocché 'in una parte viva si 
formi la "cicatrice (15). Non sarà " poi 
difficileV non sì tosto ' che W saranno*^ ap-« 
pianate le ferite, incrostarle di terra che' 
prima '"si sarà ''stemperata nella ^.mor-J 
chia (i6); imperciocché siffatta incrosta- 
tura’ impedisce ' che possano aver luoW 
il tarlo e le formiche, e preserva là vite 
altresì dal sole e (klle piogge/ perlò^é'- 
prestamente ’ si consòlida , e mahtien vér- 
de' il suo tronco (i 7)./^ Biscia eziandio 
levar via sino 'al legno la corteccia s'èc- 
cà e' 'fessa , che penzolerà dall’ alto del 
tronco (i8), perchè la vite, liberata da 

0 3 qtje- 
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nìsse oportebit, ne in eadem linea ^ uno*- 
que latere brackii esse duas matenas , plu-^ 
resve patìamur , namqiie id maxime vitem 
infestai ^ ubi non omnis pars brackii pa- 
ri vice laborat ì atque aqua portione suc- 
cum proli sua dispensai: sed ab uno la- 
tere exsugitur . quo fit 'ul ea vena , cuius 
omnis humor assumìtur > velai ìSia fulgure 
arescal . Vocatur etiam focaneus palmes 3 
qui solet in bif ureo medius prorepere^ 
idcirco eum pradiSio vocabulo rustici 
àppellant y quod inter duo br adita' y qua 
se dividil vitìs y enatus velut fauces \Qbsi-* 
det, atque ^ utriusque . dur amenti alimenta 
praripit . Hunc ergo tanquam amulum 
diligenter ndem amputante O* abnodant y 
priusquam corroboretur , Si tamen ita pra- 
valuity ut alterutrum bradùum affiixerit y 
id quod imbeàllius est y tollitur 3 0* ipse 
focàneus submittitur Reciso enim bror- 
ehio y aqualiter utrique parti vires mater 
submiriistrat . l^tur caput vitis pede in- 
fra iugum constitutOy unde se pandant 
qpMlmr ( ut dixi ) brachiay in quibiu 

quo- 
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<|ueste specie d* immondizie , riuscirà me- 
glio, e il vino, andrà meno soggetto al- 
la feccia. (Farà mestieri pure stropiccia- 
re etradere col ferro il musco, il' quale 
a : guisa de’ ceppi tiene legate e compri- 
me- le gambe delle viti (19), e che pel 
sudiciume -e ^pe^ la letargia che nelle me- 
desime produce ) si ^ smagriscono . £ que- 
ste' sono de cose da farsi neile\ parti bas- 
se V della vite (20). Nè con minore dili- 
genza è . da trattarsi al presente quello 
che convien fare nel ;corpo. della stessa.. 
I tagli- che si fanno alla vite nella par- 
te dura del suo V legno j deggiono essere 
obbliqui e ritondi perchè ;pon sollecito- 
dine si ' rammarginano j'^te^ più &cilmente 
lasciano -gocciolare l’acqua fino a -che non 
si ‘sieno cicatrizzati 5- » laddove ^ quelli che 
sono orizzontali , e* ricevono c rattengono 
maggior quantità di -acqua (ai). Cotale 
fallo adunque' si schivi soprattutto dal 
vignaiuolo. Bisogna tagliare i ^sarmenti 
larghi, i vecchi, quelli che sono nati 
io cattivo luogo, gli attortigliati, equel- 

O4 » 
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qmtannis .vitìs renovetur ^ (imputatisi ve-^ 
tefìbus 3 ^ submissis novis’ palmìtibus , 
quarum deleSbts sette faàendus est. Narri 
ubi magna materiarum facultas ' est. yjipu- 
tator custodire debet 3 ne aut ' proximeu 
duro 3 id est 3 a trunco 3 O* capite vitis 
reìinquat 3^aut rursus extremas, nam ilU 
minimum" vindemia \c0nferunt3 cum ìexi- 
guum fru^um prabent 3 similes sàlici 
pampinartis r hre vitem < exhaumnt , quia 
nimio feeta ionerant 3' usque 'in (dte^ 
rum oc urtium ' palum-3 quod vitiosum 
esse > diximus , se i extendunt w - Quare we- 
(bo in brachilo 'comrmcbssime palmx sub^ 
mittentur 3 qtue nec^spem vindemia desti- 
tuoni 3 I nec ' emacient i stirpem ■ suam , Non 
nuliilfruSus awidius eliàunt3 extrema Oi* 
media flagella sidmittendo , nec minus pro- 
xsmumwduro sarmentum in eustùdem' re- 
secando: quod' facien<jbim 3 nisi permitten- 
tibus soli &* trunci virìbus 3 miràjme cen>^ 
seo , Nam ita se indmmt uvis^-^utne- 
queant maturìtatem capere 3 si bemgnitas 
terra 3 atque ipsius trunci <Utitia non ad- 

slt. 
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li che guardano allo . in • giù (z 2 ) , e la- 
sciare i., giovani ..e quelli che promettono 
frutta» purché sieho diritti. Si conservi-, 
no le braccia tenere e verdi , e si tagli- 
no’ colla’ felce le secche e vecchie. Ta- 
glinsi pure gli sproni dei veltoni di un 
anno (23). viQuando’ la .vite sarà giunta 
alf altezza quasi di quattro. piedi si di- 
stribuisca in quattro braccia , ognuno del- 
le quali ' sarà, rivolto ' alle quattro . parti 
dell’ incrocicchiamentO: del giogo'; dipoi 
lascerai a ciaschedun braccio o una ver- 
ga,- se la vite: sarà magra , o due, se*, sa- 
rà .corpulenta, e queste. si sovrappongono 
al giogo, e si piegano verso terra (24)'. 
Ma bisognerà ricordarsi' di non permet- 
tere che nella/medesima linea;e.nel me- 
desimov feto .del braccio si lascino due, o 
più sarmenti j imperciocché la .vite sofFrfk 
molto, quando, non ogni parte del brac- 
cio lavora egualmente, e il sugO 'nu- 
trizio non è dispensato in porzione ugua- 
le z suoi germi , ma sibbene è succiata - in 
un solo de’ feti : dal che ne avviene che 
... quel 
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Subsidìanus' ìdemquc custos oin poili- 
cem resecari non debet^ cum palm£, rex- 
quìbus proximi fruSìus , sperantur i idoneo 
loco siU sunt, Nam ubi ligàveris'tas^^ 
0' in terram spcSìantes deflexerìs , infra 
vinculum materias exprìmes ,• At^si lon-- 
gius i quam ritus agrkolarum permìttil^ 
O* a capite vitis emicuerit , &* brachiis 
in aliena iugorum compluvia perrepseritl^ 
custodem validum.^ . quam. maximum 
kuxta truncum ) duorum I artìculorum ^ vel 
trium relmquemus ex quo quasi pollice ^ 
proximo anno , citata materia formetur, in 
brackium: ut sic recisa vitis ' oc renomta 
intra ìugum .contineatur . Sed. iw submit- 
tendo custode h<ec maximevsunt observan*- 
da„ Vrimum ne rcsupìna calum sed prò* 
na potìus plaga. terram spe£iet: sic enim 
^ gelicidiis'ipsa se protesi y lab. sole 

obumbratur, deìnde ne sagitta y sed 'un<- 
gulis . qutdem similis fiat reseBio :: nam 
illa celerius Ùt* latius emoritur y'hec tar* 
dius Ù* angustius reformidat, Quodque 
etiam usurpati vitto sissime aràmadverto^ 

' ma-^ 
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quel vaso , cui si estrae tutto V umore , sì 
inaridisce , come se fosse stato colpito dal* 
la folgore (25). Si chiama in latino /o- 
caneus quella palma a frutto , che suole 
germogliare tramezzo alla biforcazione 'di 
due rami , e che perciò chiamano i- con- 
tadini con tale vocabolo, perchè appun- 
to nato tra due braccia, nelle quali si 
divide la vite, assedia in certa guisa le 
fauci , e con rapina ti^e a se 1’ alimen- 
to di ambe le braccia (26) . Per la qual 
cosa i medesimi, quale inimico, lo ta-» 
gliano^con tutta la diligenza , prima. che 
si fortifichi (27) . Se però è prevalutp in 
guisa che abbia arrecato danno • all’ uno , 
o *all’ altro delle braccia , si taglia quel- 
lo*' eh’, è più debole, e si vj- sostituisce 
il focaneu^ (28), perchè tagUato il brac- 
cio, allora - la madre somministra egua- 
li forze ad ambe le parti. Ridotto dun- 
que a un piede di distanza , sotto il gio- 
go, il piede della vite (29), dal qual 
luogo si allontaneranno , siccome dis- 

(|o), le quattro braccia , per mezzo 

del- 
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maxime vìtaiidùni est ì 'nam dum serviunt 
decori^ quo sjt brev'wf' custos , O* simili s* 
pollici y iuxta artìculum sarmentum recìd' 
diint. Id autcm plurimum ojficit ^ quqnìani ‘ 
secundum pla^am posila gemma 'prmnis i 
O* /rigore 'y tum deìnde /<estu> ìaboràt'ìB 
Optimum est igitur medio fere^ intérno(ti(/^ 
subsidìarium tondere palrriitcm y dèoexatìd^^ 
quc 'reseSlionem facere post gemmàìfpy 'nè/ 
( ut iam dntéa'^'diximus / supeflacr^me^ 
gemmantem ‘cacci oculum v $éd 
sècis facùltas' fiori: 'erity circimspicteridusf 
est furunculus ^ ^qui quamvis angu'stisrime^ 
pracisus ih rriódum verruca y'proxtmo ve-^^ 
re" ' materiain \xigai ; quatti vel in brà^'^ 
chium y ' vet "in ^^ fruSìuarium'' rèrriittàmùs {/ 
5i' ncque ' is /eperiatur y ^saucì'anda fertot 
est^ atqueJ^exulceranda vìtìs^ m W parte "y 
qua pampiniim 'studeinus eliceré ? larn vè^ 
70 ìpsos palrhìtes y quos vindemìa prapa-^^ 
ràmus' y ‘ claùculis ac nèpotibus liberandoi^ 
ma^opere' ceriseo . Sed in iis ^ recidendis-' 
alia conditio €st\ àtque^ alia in iìs'y ^qu^ 
procedunt e ' truncò , riam ^quicquxd ^st y 

quoi 


Digitized by n i^k 


I 


Ca p ITOLO ,XXlV., aat 
delle quali .rinnovellasi ogni anno la vite 
tagliati ' i vecchi sarmenti , se ne lascia- 
no,. crescere di novelli , nella, scelta del , 
quali bisogna essere avveduti (31); im- ' 
perocché quando la vite abbonda in le- 
gno , il ' vignaio deve aver 1* attenzione di 
non lasciare , nell' atto che pota , nè i ra- . 
mh,,.vicini'al legno duro, cioè quelli del 
tronco, e del capo , della vite , nè quelli ^ 
che^ ne . saranno piu lontani (3 2 ) ,„perchè 
quelli^ poco giovano^ per la. yendemmia.,^ 
essendoché,, producono poco frutto , ^e“^ in, 
ciò sono, simili a quelli ‘che , germogliano ^ 
ai , piedi, dèi , tronco . (33) 5 e, .questi, jèn-.^ 
dono 1 esausta la, vite, ^perchè sopraccari- ." 
ca^a di, troppe^ frutta, ^e/si ^estendono si-.,^ 
np, al secondo, e terzo palo j il^che.di-, 
cemmo, essere vizioso i (3 4) . E però sarà^ 
acconcia cosa lasciare i rami, che sì .tror,^ 
vano ^ nel mezzo delle braccia , i quali nè 
li privano della speranza della vendem-, 
mia nè smagriscono la pianta . Alcuni 
spind in,. ciò da avidità,, si procurano 
una ;grande quantità di frutta , lasciando,, 

' , • * sus- 

1 ;> ’•!' 
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222 ‘ COLUMELLA 
<juod e duro prominet y vehementms ajh-> » 
plicata - falce abnodatur atque cradìtur y " 
quo celerius obducat ckatrkem . ■ rursus ' 
qukquid e tenero processit y sicut nepos f 
parcìus detonde tur : quomam fere coniun^' 
Uam gerii ab latere gemmam. Cui con-' 
sulendum est y ne falce destringatur pres-<^ 
sius enìm si abnodes applicato ferro y aut 
tota ' tollitur 3 • aut convulneratur . proptef - 
(juod palinesy quetn mox in getminatione':^ 
dtaverit y ìmbecillis y pc, minus ' fruSuo- 
sus etiti tum etiam ma^s obnoxius ten- * 
tìs i 'scilket quia infirmus de dcatrice prò- 
repserit , Ipsius j autem materia y quarti 
submittemus y' hn^tudini ' modum 'difficile' 
est imponete ,..Plerique tamen in tantim 
provocarli' y ut ' curvata y ' O*- pracipitata 
per-i iugutn-nequeat ter r am contingere* 
Nos subtilius, dispkienda illa censemus *■ 
primum vitis habitum nam si tobustd 
esty ampliores materias sustinetr deinde 
soli quoque pinguitudinem j que nist ad-* 
esty quamvis validissimam vitem celeriter- 
necabimus procerìoribus emaciatam fiagel-¥ 

lU» 
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sussistere le verghe delle estremità e 'del 
mezzo , e- non tagliando nemmeno in vel- ' 
tone ùl sarmento vicino ,al legno' duro'^" 
il che non giudico doversi fare, se' non* 
nel i caso che Ioi permettano le forze del ^ 
terreno e del tronco i . imperciocché cota-. ' 
li^ verghe si vestono di sì gran quantità' 
dir nve y che non possono giugnere alla lo- * 
ro ' maturazione ,• quando non v\interven-' 
gai la, bontà, della terra e. la fertilità del- 
lo,., stesso tronco (3 5) . Non deggionsi pun* ■ 
to . tagliare i . rami ridotti in .veltoni (36)^1 
quando i \rami, dei quali v se . ne sperano’ 
in breve tempo le frutta , sono collocata 
in\ luogo opportuno 5 impercigcchè legafì-i 
cUxli.e piegandoli verso terra (37} ,• po* 
traf sotto '■ alla') legatura', far » germogliare 
del légno,v(3 8).. Ma se la vite 'avrà- ste- 
so i suor rami' più', lungi > di. quello che 
dagli agricokori si costuma,- se lateral-, 
mente, al capo ne avrà gettati alcuni (39) 
e se icolle. sue braccia si sarà strascinata 
sui tetti degli altri gioghi' (40^',. lascere- 
mo, presso- il tronco ^ un robusto e lun- 

chis- 

o» *■ 
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ìis . Sed longi palmites non mensura , ve- ' 
rum gemmarum numero astìmantur . nam 
uhi mcàorei sunt spatìa inter articulosy 
licei eousque materiam producere , dum 
pene terram contingat : nìihilo minus eriim •. 
paucìs frondescet pampirùs . at • ubi spis- : 
sa internodia y frequentesque oculi sunty 
quamms breve sarmentum , multìs paimir a 
tìbus viresàt y O* numeroso foetu exube-r k 
rat . quare modus talis generis neoessario i 
maxime est adKibendus y jie^procerxoribusi 
fruSluariis oneretur. Et .ut. corundef et vb-j 
mtor y proximi anni , magna > .. necne > ! /«e* > 
rii vindemìa , l^am , .post; largos fruSus ; 
parcendum est , vìtiòus ,, ideo, ang/ùste^ 
putandum ; , post exiguos , imperandum 
Stipe/ estera ^ illud etiam. censernusyòUt Ah) i 
ris, temàssmisque ^.agitusmùsi,' ferra*. 'i 

mentis totum isttid opus exequamur.Aobr: 
tusa erim^pf*^ hebes O* mollis falx puta* i 
torem moratur y. epque minus ^operis ' cf^-i. 
city ^ plus laboris^.affert virùtxrriz» , natn., 
sive curvatur . mes , ; quod accidit .molli sr 

sive^ tardius penetraty,. quod.. poenit in .re-ri 

•*“'**' 


Oigi"^«:byGoogle 


4 


Capitolo XXIV. 225 
ghissimo veltone (41), fornito di due,o 
di tre nodi , dal^ quale , come da pollice , 
si getterà nell’ anno seguente del legno, 
con cui formerà, un nuovo braccio , ac- 
ciocché la vite così tagliata’ e rinnovella- 
ta, possa essere contenuta tra il suo gio- 
go (42). Ma quando si lascia il velto- 
ne, specialmente deggionsi osservare le 
seguenti cose . Primieramente , che la fe- 
rita non sia orizzontale (43), nè volta 
verso il cielo , ma 'obbliqua e tendente 
verso la terra ; poiché in tal maniera si 
difende di per se stessa ' dai ghiacci , ' e 
si fe ombra a se stessa contro il sole: 
secondariamente, non si tagli a guisa di' 
freccia, ma bensì a forma di unghia (4 4) i 
imperciocché nella prima maniera ' muo- 
re' prestamente e l’ infezione si propaga 
più • lungi , e nella seconda si rimette più ‘ 
presto dalla sua ferita , nè tanto si esten-' 
de. Colale metodo eh’ è in bso, bisogna' 
assolutamente schivarlo per essere vizio- 
sissimo ; imperciocché quelle persone che 
■vogliono far pio conto della bellezza, ta- 
Columella Tom. IV. P glia- 
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tuso O* crasso ferramento j maiorc tiisu 
est opus, tum etiam plagx aspera at- 
que inaquales vites lacerant. neque enim 
uno i sed sapius repetito iSìu res transi^ 
gìtur , quo plerumque fit, ut quod pr ad- 
dì debeat perfringatur , ^ sic vitis lania- 
ta y scabrataque putrescat humoribus y nec 
plaga consanentur , Quare magnopere mo- 
nendus putator est y ut prolixet aàem 
ferrhmentì y O* quantum possity novacu- 
la sìmìlcm reddat, Nec ignoret in quoque 
re 3 qua parte falcìs utendum sìt. nam 
plurimos per hanc inscitiam vastare vi- 
lieta comperi, i. 
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Capitolo XXIV. 22^ 
gliano presso al nodo il sarmento , onde 
ii veltone sia più corto e simile al dito 
pollice (45). Ciò poi nuoce molto, per- 
chè trovandosi T occhio vicino alla feri- 
ta, patisce prima succedendo le brine ed 
i ghiacci , e poi è tormentato dal caldo . 
Ottima cosa è dunque di tagliare il vel- 
tone quasi tramezzo a due nodi (46) , fa- 
cendo un taglio obbliquo nel lato oppo- 
sto air occhio , acciocché , come di sopra 
dicemmo (47) , le lacrime non cadano so- 
pra il ‘medesimo, e non accechino roc- 
chio che sta per germogliare. Ma se ci 
verrà tolto di poter formare il velto- 
iie (48), bisognerà cercare di farlo per 
mezzo di un tumore, il quale trovando- 
si tagliato (49) molto corto , a guisa di 
pomo , germoglierà nella prossima prima- 
vera del legno, il quale o sostituiremo 
alle braccia, o ai rami a frutto (jo). 
Se nemmen questo si trova, converrà ta- 
gliare e ferire alcun poco col ferro la vi-r 
te in quella parte, dalla quale vorremo 
lar germogliare il pampano (5i)* Sono 

P 2 per- 
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persuasissimo che gli stessi rami a frut-r 
to, i quali destiniamo per la vendenv 
mia , si purghino de" loro viticci e ger^ 
mogli. Ma nel tagliare gli stessi è me^ 
stieri altramenti dirigersi di quello che 
si farebbe in tagliando (quelli che sor- 
tono dal tronco (52); imperocché quan- 
to germoglia dalla parte dura del legno , 
si taglia rozzamente colla falce e si ra- 
de (53), onde più presto si procuri la 
cicatrice ; per contrario si recide più leg- 
germente quanto nasce dal legno tenero , 
come sono , in grazia di esempio , i ger-. 
mogli , perchè lateralmente hanno per lo 
più attaccata una gemma che ^ bisogna 
procurare di non offendere colla ^ falce 5, 
perchè se taglierai col ferro molto, dap- 
presso , 0 si toglie del tutto la gemma, 
ovvero col medesimo colpo, con, cui Ja- 
gli , la maltratti ( 5 4) J per la qual cosa 
ne avviene che il pampano , il quale pro- 
.durrà il vicino germogliamento , sarà 
debole e ^eno fruttifero , ed inoltre 
sarà pjù soggetto a, patire per parte 

àci 
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Capitolo XXIV. 229 
dei venti j e ciò perchè dalla cicatrice 
sarà uscito poco robusto . Egli è diflici- 
ìe determinare la lunghezza che si la- 
scerà al legno rimasto sulla vite. Al- 
cuni però tanto lo lasciano lungo , che 
non pc 3 sa toccar la terra, passato che 
sia sopra il giogo e piegato dalh altra par- 
te. Noi giudichiamo che tale argomento 
si debba più sottilmente esaminare . Deve- 
si prima considerare la natura della vi- 
te , perchè se è robusta , può portare 
più lunghe braccia , dipoi la grassezza 
del terreno , la quale mancando , quan- 
tunque sia robustissima la vite , la fare- 
mo prestamente morire , lasciandola disma- 
'grarcj a ' motivo di verghe lunghissi- 
me (55). Ma la lunghezza del ramo a 
frutto non si valuta dalla sua lunghezza 
intrinseca ma bens'rdal numero delle 
sue gemme ; imperocché ove sono tra 
i nodi più larghi spazj , si può lasciare 
il ramo tanto lungo che quasi tocchi 
la 'terra , ' attesoché ' malgrado questa lun- 
ghezza ' germoglierà’ pochi , pampani ; ma 
' P 3 do- 
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dove i nodi sono spessi , e più frequenti 
gli occhi , quantunque il sarmento sia 
breve , nulladimeno verdeggerà di molti 
ratni a frutto , e produrrà copiosi grap- 
poli (56): laonde ne’ rami di tale natura 
necessariamente ed in ispecialità debbesi 
limitare la lunghezza , onde la vite non 
sia caricata di rami a frutto troppo alti . 
Bisogna eziandio che il vignaio conside- 
ri se la vendemmia del passato anno (57) 
è stata abbondante,' o no; imperocché 
devesi risparmiare la vite dopo essersi 
fatta una -copiosa raccolta; e perciò bi- ■ 
sogna tagliarla piu corta, come debbesi 
comandare di lasciarla piu lunga , se le 
frutta sono state scarse . Soprattutto pe- 
rò noi pensiamo che ' cotale operazione 
non si eseguisca se non con istrumenti ' 
di ferro duri , sottilissimi . ed acutissi- 

i 

mi (58), perchè quelli che sono smus- 
si, grossi, e poco duri, ritardano il po- 
tatore, e fanno sì che poco si avanzi 
nel lavoro, e che maggiormente si af- 
fatichi: di fatti sia che la parte tagliente si 
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pieghi, il che accade in uno strumento 
tenero , sia che penetri difficilmente , il 
che succede quando è ottuso e grosso , 
sempre vi è mestieri di forza maggio- 
re (59)5 dal che ne viene ancora che 
si lacerano le viti , quando le ferite so- 
no aspre ed ineguali , e che quest’ ope- 
razione non si può eseguire con un solo 
colpo , ma con parecchi ; e quindi av- 
viene sovente che si debba rom^re 
quello che si dovrebbe aver tagliato j e 
così la vite lacerata e scabra si marcisce 
dall’ umidità, e le ferite non guariscono, 
laonde è da avvertirsi con tutta premur- 
ra quello che pota, che aguzzi la lama 
del. suo strumento (60) , e che la renda, 
per quanto può , così tagliente , quanto 
è quella del rasoio . Non debbe ignora- 
re altresì qual parte della felce deggiasi 
adoperare nelle varie operazioni , avendo 
. io . conosciuto molti che devastavano i 
vigneti , per mancanza, di tale cogni- 
zione . 

P 4 A N- 
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»', • • * * 

ALCAriTOLO XXIV. 

(1) Il codice lipiiense ha questo titolo co- 

si : Quce bonus vinitor in constituen- 
do 'vincavi adstqui debeat, 

(2) Qiiandoque in Poliziano e quando nel- 

le tre prime edizioni , non già quan- 
• docunque. • / 

I ■ ■ < I» 

. • i 

(3) lam hinc eligat materias . Non si tro- 

va eligat in Poliziano. 

I 

* T i 

(4) Pro conditione suoe constitutionis apar-^ 

te vitium. Nel sangermanense- si leg- 
ge -sua positionis inpartibus: inGoe- 
sio e nelle tre prime edizioni suoe 
compositionis in partibus. Pontedera 
. ^ inclina a leggere in partibus vitium .■ 

(5) Igitur ea b'rachia . Il sangermanensc e 

le tre prime edizioni leggono igitur 
in brachia , < 

(d) Ingruentibus iam frigoribus . Nei codi- 
ci 
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Capitolo XXIV. 233 
cì sangermanense , goesiano e nelle tre 
prime edizioni si ha ingredientibus : 
■ nel sangermanense manca iam. 

(7) FmBum inarescere. Nel sangermanense 

si legge humnm legere- nelle tre pri- 
me edizioni humo urescereì in Poli- 
ziano humu legere , e nel lipsiense ure- 
scere legere orientis . 

(8) Nam ut ab ima vite . Eccettuati i co- 

dici sangermanense e polizianeo che 
leggono così , gli altri tutti hanno nam 
ut ab una parte. Ursino, vide ancor 
egli che una non aveva luogo qui^ e 
per una felice congettura' mise ima, 
• lezione poi trovata 1 negli accennati 
due codici . Schoettgenio e Gesnero han- 
no adottato- la< correzione di'Ursino. 

(3) Sobolem repullescentem veliere sono pa- 
role che mancano nel codice sanger- 
^manense. 

<io) Percuratis deinde. In Poliziano si leg- 
ge percurvatis deinde , e nelle tre pri- 
me edizioni citrvatis deinde. 

‘ (u) 


&34 COLUJVTELLA 
<ii) Circurnspiciendi sunt..*^ fumìiculiis 
Telinquàtur . Nelle sole tire prime edi- 
zioni si legge circumspicienda sùnt . 
Nel codice lipsiense si ha 'verruces si- 
f milis surculus Jur . la Poliziatio si tro- 
. i va runculus reLinquatiir . 

* * ' ■ ’ ■ * 

(12) Nisi si iugo supericela vitiSi desidera- 
bit ab inferiore parte revocari. Nel co- 
dice sangermanense e nelle tre prime 

■ f .edizioni si. legge nisiàugum .superse- 
) Ha vitis. Dietro dunque questi codi- 
ci, il polizianeo e particolarmente il 
pontederiano , abbiamo tradotto il se*- 
- .guente testo; nisi si inguine super seSa 
'vitis desiderahit ab inferiore parte re- 
novari . Si potrebbe anche leggere ni- 
si si iugum super evcHa^ avendo il 
, c codice lipsiense '-.eyeHa poco .dopo ,> co- 
me si dirà nella seguente nota. 

( 13 ) Si vero trunci pars seHa,,,^ noxiisvc 
animalihus . In Poliziano in luogo di 
seHa si ha seneHa , e nel codice lip- 
siense evecla. Non è da trascurarsi al 
tutto la lezione di Poliziano, che dice : 
si vero trunci pars seneHa vel solis af- 
fla- 
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jlatu yeraruit . Di fatti noi veggìàmd 
sovente che alcune mehohra delle pian* 
te muoiono, o si diseccano per trop** 
pa vecchiezza . Fòi'se avrebbe luogo an-* 
che la variante del lipsiense, solo che 
si cangiasse eveSia in eneHa . 11 codi- 
ce sangermanense mette noxiisqut ani- 
malibus , 

Deìnde falce evadi. Nel codice san-» 
germanense si legge adì invece di era* 
diy'e nelle tre prime edizioni si ha 
‘ ■ " radi . • : 

''05) Q. viridi codice. Vortice ^ e non 
codice mettono le tre prime edi-» 
zioni , 

X16) Qnam prins amurca Inadefeceris , li*- 
nìre.' In Poliziano si legge amurga de- 
jiceris. Le tre prime edizioni hanno 
lenire. • ' ‘ 

r » * ■ \ . 

(17) Qui veramente non ha luogo il frut* 
to , ma" bensì il tronco : arditamente 
dunque -ci siamo immaginati che Co- 
iutnella abbia ' scrìtto truncum e non 


C O L V M E L'iL À 

'■ fruclum . E molto più ' ci siamo corr- 
' fermati in ciò , perchè ricercasi un tron- 
■ ' ' co senza magagne , se la vite ha da 
produrre abbondanti grappoli, che si 
■* ’ maturino . Columella inculca ciò in 
questo stesso capitolo^ dicendo : JVan» 
" ‘ ha se induunt uvis y ut nequeant ma- 
turitatem capere, si benignitas ter^ 
ras , atque ipsius trunci Icetitia non 
' adsit . ■ - : V •, 

(lS) Detlbrandus est Le* edizioni 'di Al- 
do e di Ervagio mettono deliberane 
~ dus est. '■ ‘ -M .-M ,n 

(19) Shuque 6* veterno* macerac . ' Nel codi- 
ce sangermanense' si legge sitwiue "ve- 
terno macerata ’ - ; ‘ :t 

■' ■ ■>= ' I :> , ■) .v.- ■ 

(2Ò) Atque haec in ima parte vitis. In Po- 
liziano havvi quce'hccc in- ima orate 
vitis . 

(Zi) Plagce, quas iti duro vitis accipit.... 

convalescunt . . excipiunt , ’& conti- 
' nent . I codici sangermanense , goesia- 
no, trombelliano ambrogiano , poli-- 

zia- 
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Capitolo XXIV. S3 ^ 
bianco e le tre prime edizioni metto- 
no coalescunt in luogo di convale scunt > 
Proprietà delle ferite è di rammargi- 
narsij perlochè è da dirsi coalescunt. 
Lo stesso Columella in questo capito- 
lo dice che, dopo che le ferite si sono 
appianate ed incrostate di terra stem- 
perata nella morchia, facilmente si con- 
solidano. Malamente dunque, nel capito- 
lo XII del libro V si è lasciato correre 
convalescet jlcum cum olea^ quando 
che in Goesio leggasi coalesqct\y e che 
poco dopo segue quarto anno ubi be- 
ne coierint . Che più ? nel libro de ar- 
boribusj ove ripete molte cose del li- 
bro V, adopera coalescet. , , 

E' meglio dire con Poliziano c colle 
tre prime edizioni -j oòduacenmc , che 
obduxerit^ e coi codici sangerraanen- 
se e goesiano recipiunt , che cacci- 
plunt ; . , • ; , ; 

• • . . . V 

Sarmento, lata. . . . reddito ; novella , 
& fruciuaria reBa submittitq . Questi 
sarmenti larghi sono pure mentovati 
da Columella nel capitolo X del libro 
dearboribus, e da Palladio al mese di 
, feb- 
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23^ CoLUMELLA 
' febbraio , il quale vuole parimente 
che si taglino ; ma quali poi essi si 
sieno, non è facile il dirlo. iZe^anon. 

' si trova nel sangermanense q nelle tre 
prime edizioni , 

(.2^) Ungues cnstodum annotlnos resecato^ 
Nel lipsiense si legge ungues custodir- 
to anno tenos resecato . 

(24) Singula speEient. . i. vcl urium jlagel-i 
‘ tum .... vèl duo , si plenior . In Poli-^ 

•' Asiano manca speBent , dopo vel aggiun- 
■ij'ge singulas Goesio j enei margine del 

*- codice lipsiense si ha ab pinguior in ^ 
luogo di plenior t ■■ 1 

(25) Falgure arescat . In Poliziano si' ha 
^ ’ pulgere , e >in GimniCo fulgere, \ 

(26) Vocatur, etiarn focaneus palm.es , qui 
‘ ‘ solet in hijurpo medius prorepère . . . at- 

que utriusque durame nti alimenta prce- 
ripit . “ Primum ab Aldo , sono paro- 
le di Pontedera, formis excusnm ‘ fue- 
' rat ante'Aldum Videtur., idqùe'inPo- 
litiano nostroque codice Icgitur . Palr 

mes , 
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Capitolo XXIV. ^39 
rnes , inquit Columella , ([ui solet in hi- 
furco medius prorepere, focaneus vide- 
tur, ut materia illa, de qua prsecepe- 
rat , tutius duramenti vires exhaurit . 
Addit deinde , ne prò Aldino vocatur 
quis laboret , & idcirco enm prosdicio 
• yocabulo rustici appellant , quod inter 
' duo hraclùa j qua se dividit vitis , ena- 
tus velut fauces obsidet , atque ntriui- 
que duramenti trahens alimenta prce- 
x^ripit . Qu3b extrema,* tani , a -jprimis 
. \r qusis, ■ quara a. cpdicibus politianio^- am- 
brosiano , trombellianp, lipsiensi ( san- 
► germanensi ) , ac nostro verbo ,tra/iens 
. • redintegravi. r^Noi abbiamo adottato 
soltanto trahens, * .\u ih 

(2^)- lidem amputant , & abnodc^nt , Ncll^.tre 
prime edizioni, si ha idem amputhnt ^ 
& anneSlant. Nel codice sangermanen- 
se si 'legge adnodant , nel?lipsiensead^ 
\., notant , C; nel polizianeo'aòundont in 
luogo di abnodant é‘ • 

. - • . 1 '.I ■■ ( 

(28) ÌJt-alteruirum brachium >affiixerit,^.., 
f stibmittitur ^ ' Af^xerit einon afjl^erit 
ti'ovasi nelle -tre prime edizioni,! e nel 
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sangermanense adfixerlt . In quelle si 
legge anche summitury e non submit- 
titur. 

(29) Jgitur caput viti! pede infra iiigum 
constituto» In Poliziano manca vitis^ 
Eccettuate le tre prime edizioni e i 
codici sangermanense e polizianeo , 
tutti gli altri hanno pendens, e nonpe- 
de^ “ Non auGoritate modo duOus re- 
cessi a vulaata le£ìione, sed etiam lo- 
co parallelo^ 4, 17, ubi pedalls patio 
circa, vel potius cltra iugum vitis 
compesci iubetur item 4 , 21. ” Così 
. Gesnero. In Poliziano sì legge con-^ 
stet : retunde in luògo di constituto . 

. Nell’edizione di Gesnero leggcsi con- 
stituito , errore che abbiamo cor- 
retto. s 

fgo) Cioè nel capitolo XVII di questo li- 
. ’bro. , ! • . - . . 

» * • • I 

(31) JVovis palmitibus ^ quarum- dele^us sci- 
ate, faciendits est. Nelle tre prime edi*- 
zioni si ha palmis , cosi pure nel san- 
gcrmancnse e nel lipsiense palmis quo-^ 

rum . 


Digitized by Googk 



Capitolo XXIV. 24^ 

. rum. “ Meliorne^ dice Gesnero , leilio 
alter palmis , cui melius respondet qua- 
rum ? an rvveTii locùm habet ? an de- 
nique emendandum est quorum ? Tan- 
to dalle prime edizioni, quanto dal co- 
. . ; dice^sangerraanense si omette est. 

<(32} Jd est, a,' trunco , & capite Vitis re- 
linquat. Nel. codice lipsiense si ha id- 
, , est ante trunco. Nelle tre prime edi- 
. zioni manca. 6*,* in Poliziano poi si ha 
. -, irò* a capite relinquat . et'-' 

<33) Cum exiguum frvMum prabent, simi-- 
• les scilicet pampinariis . iln vece di cum 
, f. ,evvi quoniamittel codice sangermanen- 
se, e nel goesiano quo. Nelle tre 
..prime edizioni si legge- simile è non 
similes. . 


{34) Se extendunt. Si tralascia dal codi- 
ce lipsiense e dalle tre prime edizio- 
ni se: nel medesimo codice si legge 
ostendunt. 1 a • 

. Di ciò si sono fatte parole nel ca- 
, ,1 pitolo IV di questo libro. < :ju 


Columella Tom. IV. 


(35) 


Q 
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/ 

(35) nequeatit maturitatem, capere.,, 
non adsit . Subsidiarius . .. . Nelle tre 
prime edizioni si legge ut ncque ante 
facere. Anche nel codice sangermanen- 
«e si trova /accre. Nelle tre prime edi- 
zioni, in quella di Ervagio , di'Aldoj 
dei Grifj e di Gimnico non vi è il 
punto dopo adsit y ma o due punti, o 
una semplice virgolai ' 

(56) Resecari non debet . Nei due codici 
sangermanensc e polizianeo leggesi de^ 
beni . .1 . 

, : J Mli- ■ ; 

^32) Et interràrnspe^ntes defie 36 eris. ì)e- 
presseris ' leggesi ' nel lipsiense . • ‘ ' w i* ' 

rv. - 

<58} Veggasi su di ciò il capitolo XX di 
questo libro. " ^ ^ 

<39) Et a capite vitis emiciterit . Nei san- 
germanense manca invece del qua- 

• < le' trovasi ante nel codice lipsimise. 

(40) Compluvia perrepseritk Nel còdice lip- 
siense si ha qnam pluvia perrepserint . 

(40 
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< VI 

(41) Et quam maximum. Nel codice san- 
germanense havvi quam maxime ; così 
pure nelle tre prime edizioni . 

(42) Farmetur in brachium : ut sic recisa 
vitis.... intra iugum. Nelle tre pri- 
me edizioni manca in avanti brachium ; 
così pure nel codice polizianeo / ut 
non si trova in quelle . Revocata in 
iugum si legge nelle suddette edizio- 

; ni e nel sangermanense . 

f43) Primum ne resupina , In Poliziano si 
ha prominere supina. 

(44) Delude ne sagittee , sed ungulis quidem 

• . similis fiat resedio. Nelle tre prime 

i . edizioni si legge sed nec ungula si- 
milis j e nel lipsiense sen ne ungulis 
similis. Nel codice sangermanense non 
si trova quidem . . 

. . ) Di fatti nella /prima specie di ta- 
glio ^ per essere la ferita lunga, la 
parte offesa che si lascia , è sottile e4 
. afElata ; quando che nella seconda, es- 

, Bendo la ferita meno estesa , e piutto- 
sto ritonda, che lunga, la parte > ferir 
Q 2 ta 
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ta è più grossa j dal che ne viene che 
nel- primo caso la parte ferita si sec- 
ca presto e sovente volte muore ; quan- 
do che nel secondo non solamente non 
. . muore , ma il suo aumento è ' meno 
' 1 lungo tempo sospeso . 

(45) Et similis pollici . In Poliziano si leg- 
ge polli e non pollici. 

Non bisogna qui confondere i nomi : 
pollex e custos della vite sono tutt’ al- 
tro che il pollex mentovato in questo 
; luogo , poiché qui s’intende il dito del- 
la mano più breve c più grosso , cioè 
il dito pollice . , ‘ 

1 . 

(46) Medio fere internodio . Ne! sanger- 
manense si legge medio fere intermedio. 

(47) Ut iam antea diximus. lam si omet- 
te dalle tre prime edizioni. 

Di ciò si è parlato nel capitolo IX 
. ' , di questo libro, 

(48) Sed si recesis facultas non erit . Nel co- 
dice sangermanense e nelle tre prime 

- ■ ' edizioni si legge Si recessis . 

< < 49 ) 
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(49) Circumsjìlciendus est jurunculiis , quiy 
quamvis angustissime prcecisus . “ Ubi- 
nam gentium , dice Pontedera , gem- 
mam ( nam gemma furunculus , & qui- 
dem angusta & brevis ) putari & prae- 
cidi vidisti ? Vitium ergo prcecisus ? 
Sic autumo : ìd in Politiani scriptis 
percisus dicitur, ex quo percitus de- 
ducebam , videlicet protrusus j mate- 
riam enim , & palmitem citari & ex- 
citari , id est emitti ssepe apud Colu- 

, mellam leges. ” 

(50) Vel in hracTiium , vel in fructuarium 
remittamus. In vece ài brachium havvi 

' fachium nel sangermanensc , focaneum 
- nelle tre prime edizioni ^ /orchmm in 
Poliziano : in questo e nel sanger- 
. manense si legge inoltre non in fru^ 
cluarium , naa in fruclum . 

A * 

(50 Qxia pampinum studemus elicere , Eli- 
gere si legge nel lipsiense e nelle tre 
prime edizioni. 

(52) Quod e duro prominet . Progemmet si 
, , legge nelle tre prime edizioni . 

Q 3 ( 53 ) 
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(53) Applicata falce abnodatur atiue era-- 
ditur . Nelle tre prime edizioni ,si leg- 
ge applicita falce . adnotatur ; ne’ codi- 
ci sangermanense , lipsiense e polizia- 
neo adnodatur. 

(52) Fressius enitn siabnodes applicato f e r-f. 
ro . Nel codice sangernianense si ha 
pressius enim ne annodes applicito fer- 
ro : lo stesso pure si ha in Poliziano . 

(55) Necabimus procerioribus emaciatam 
flagellis . In Poliziano si ha remacia- 
tam in luogo di emaciatam . 

(56) Et numeroso fcetu exuberat . In Goesio 
si ha in luogo di 6* numeroso, &uni- 
•verso . 

(57) Proximi anni magna. Froxime hanno 
le tre prime edizioni. 

(58) Ut duris tenuissimisque . Manca nelle 
tre prime edizioni duris t que. 

<59) Maiore nisu est opus. Nelle tre pri»- 
me edizioni si legge maiore vi. 

{60) 
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(60) Monendus putator est . Nell’ edizione 
’ di Jenson leggeii movendus . 


Ll\ 
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CAPUT xxv: 

De figura falcis . - - 

Est autem sic disposìta vinitoria falcisi 
figura y ut capulo pars proxima y qua’re^ 
Barn gerìt aciemy cutter ob simìltturknemì 
norrùnetur y qua fleBitur y sìnus i qua a’' 
flexu' procurrit y scalprumi qua 'deìnde' 
adunca est, rostrum appellatur-y cui su— 
perposità ^semiformis Luna speciesy seac- • 
ris dìàtur. eiusque velut apcx pronus im^: 
rmnens y mucro vocatur Harum partìum ‘ 
quaque siiìs muneribus fun^tar y si moda 
vinitor gnarus est. Nam cum in adoer-^* 
surh' pressa 'tnanu desecare' quid debet y 
cultro utìtur :\ cum autem retrahercy si- 
nu: curri allevare y scalpro: am incava-'^ 
re y rostro : cum i£iu cadere y securi 
cum in angusto aliquid expurgare y~ mu-' 
crone. Maior autem pars operis ìn>vì-‘ 
neam duSìim potius y quam casim facien- 
da est. nam ea plaga qua sic efiicìtur y 
> . . uno 
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CAPITOLO XXV. 

» - * * * 

Ve//a figura della falce (i). ; 

Nel seguente .modo poi è distriubita la 
figura della falce del vignaiuolo; la par- 
te, vicina al manico (2) , e che presenta | 

la lama in linea retta, si chiama > coltei- 
lo , per la somiglianza che ha con que- 
sto ; quella eh’ è piegata curvatura ; ; 

quella che discende da questa (3), scar- 
pello 5 quella poi eh’ è uncinata , si ‘ 
dice becco (4) ; quella eh’ è sovrapposta f 

e che rappresenta la figura della mezza 
luna , si dice ascia ; e finalmente quella 
che parte dall’ estremità della falce e che 
sporge in fuori , si nomina punta . Ognu- 
na di queste parti ha il suo uffizio pe- 
culiare, quando però il vignaio non lo 
ignori„(5): imperocché quando vuole 
tagliare (6) qualche cosa, comprimendo 
colla mano avanti se , si serve del coltel- 
lo; quando poi (7) vuole tirare la ma- 
. 1. no 
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uno vestigio allevatur^ prius enìm putcu 
tor applicai ferrum^ atque ita qutt destU 
•navit pracìdit^ qui casìm vitem petit , si 
frustratus est (quod sape eventi ) pluri-^ 
bus iSlibus stìrpem vulnerata Tutior igé— 
tuTy 0* utilior putatìo est^ qua (ut re-% 
tuli) duBu falcìs non iSfu cenficitur ^ 


C 
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ho a se , adopera la curvatura ^ se appia- 
nare , si vale dello scarpello ; se incavare , 
del becco (8)j dell’ascia, se vuole dare 
un colpo j e della punta , quando vuole 
nettare un luogo, la cui apertura sia 
stretta . La maggior parte poi di lavoro 
che si eseguisce sopra la vite > si fa piut- 
tosto conducendo a se la falce > che dan- 
do dei colpi; imperciocché quella ferita 
che si fa nella prima maniera, si appia- 
na in un solo tratto (9) , attesoché prima 
il potatore applica il ferro , e così taglia 
ciò che vuole recìdere; laddove nella se- 
conda maniera , cioè tagliando la vite a 
colpi , la ferisce più fiate , se il primo 
colpo va a male > il che succede di spes- 
so. Dunque il più sicuro ed utile pota- 
mento, è quello, come dissi, che non 
si fa a colpi , ma traendo verso se la falt 
ce (io). 


A N«' 


Digitized by Google 


252 C 0 L U M E L L A 

• \ 

i j 

ANNOTAZIONI 

i’ 

AL Capitolo XXV. • 

(1) Nel codice lipsiense si omette questo 
titolo . 

• . 1 I ' 

U) Ut caputo pars proxima . Nell’ edizio^ 
ne de’ Giunti si legge ut caputo par 
proxima . 

(3) 2 *^® ® jtexu procurrit. Nelle tre pri- 

me edizioni si ha quia jlexu procura 
rit', in Poliziano poi sinusque' a jie~ 
xu procurrit. 

» 1 ‘ . i ’w • • • • » — 

( 4 ) Quce deinde adunca est Nelle tre prime 

edizioni havvi quod deinde aduncum est • 
Così vorrebbe Pontedera che si legges- 
se; ma il genere femminino usato in 
tutte le parti di questa falce , fa che 
anteponiamo la lezione del nostro' te- 
sto . 

(5) Si modo vinitor gnarus est . I codici 

sangermanense e gocsiano aggiungono 
dopo es , iis utendi. 
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(6) Nam cum curri in adversum : così ap- 
punto" ha il cotjice polizianco. 


(7) Cum autem retrahere, sinu. Nel san- 
gcrmanense si legge cum retrahere,> 
sino y nel polizianeo cum retrdiiere aut 
sinum 3 e nelle tre prime edizioni cum 
retraJiere autem, sinu. 


(8) Cum incavare , rostro . Nelle tre pri- 
me edizioni si ha cum incurvare , ro- 
stro. 


-A ..ij 


i- 




,1 ii 'i 


( 5 ) Nam ea plaga quae sic efficitur, uno 
vestigio allevatur. Nelle tre prime edi- 
zioni si legge nam ea plaga'' quaeque 
sic efficitur, imo vestigio allevatur. 


' -1 V <* ' i ; ! ' I 

(IO) A questo luogo ^va( posta l?i, figura del- 
la falce da vignaioj di cui se ne dà 
la descrizione nella tavola pòsta in 
fondo a questo tomo. Questa figura 
manca nelle tre prime edizioni e nel 
codice lipsiense. 
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A P U T XXVI. ^ 

De cura adminiculandas iugandaeque 
. / vineae . 

/lu peraSIis , sequìtur ( ut ante ìam dU 
xìmus ) adm'mìculand^ iugandaque vinca 
cura a cui stabilienda melìor est ridica pa- 
lo j ncque ca qualibet : nam est pracipua 
ciineis fissa olea , quercus , O* suher , ac 
si qua sunt similia robora : tertiurn obti— 
net locum pedamen teres , idque maxime 
probatur ex iunìpero^ lauru, cu- 
pressu , > reSìe etìam facìunt ad ,eam rem 
sìlvestres pmus ^ atque etìam sambud 
probabilis usus . tamen in his hac eo- 
riimque similia pedamenta post putatio- 
nem retraUanda sunt , partesque eorum 
putres dedolandit . atque alta converten- 
da 3 qua sinceritatem habent ; alia sub- 
movenda ^ qua vel cariosa , vel insto 
breviora sunt 3 eorumque in vicem idonee^ 
rcpcncnda 3 iacentia statuendo 3 declinata 

cor^ 
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CAPITOLO XXVI. 

Della cura che si deve avere per sosten-- 
tare ed aggiogare la vite (i). 

Compiute queste cose, viene (2) , co» 
mei dicemmo avanci (3) »' la cura che si 
deve avere per sostentare ed aggiogare 
k vite y\ cui .per dare delia* solidità , - è 
meglio servirsi della .palanca , ‘ che * del 
paio. Non ognuna però Vè atta a questo 
uso s imperciofchè ' la preferibile a tutte 
è quella che ‘si fa, spaccando Polivo 
eoi coni; poi viene la quercia e il su-*, 
ghero che parimente - si spaccano , ' e 
ogn’ altra specie di rovere* fesso. Il ter- 
10 luogo lo occupa il palo lungo V^. ro- ^ 
tondo (4) , i di cui * il più approvato è 
quello che si trae dal ginepro , ‘ dal lau- 
ro- -e dal cipresso (5). Servono egual- 
mente^ bene a quesPuopo anche i pini 
selvaggi (6) j e così pure è da lodarsi 

anche r uso del- sambuco^ tuttavia que- 
* Iti 
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corrigenda . lu^o , si non erìt opus nova . 
sartura j receìitìa vìncula ìnserantur : si 
restituendum videbitur , ante quam vìtis 
palo applicetur y perticìs vel arundinibus 
coìineSìatur , ac tum demum ( sìcut in 
novella pracipìmus ) vitem ìuxta caput y 
bifraque brachia collide mus cum ridica : 
idque facere non oportebìt omnibus annis 
eodem loco , ne vìnculum incidat y (is* 
truncum strangulet. Brachia deinde sub 
stella quadripartito locabimus y tenerosque 
palmites super ìugum li^abimus nìhil re- 
pugnantes natura , sed ut quisquis obse-> 
quelur y levìter curvabitur y ne deflexu 
frangatur y neve iam tumentes gemma de- 
tergeantur . atque ubi dua materia per 
unam partem ìugì mittentur y media per- 
tica interveniat y direSlaque palma per 
iugorum compluvia decurrant , (i5r velut 
mersa cacuminibus in terram despiciant , 
Id ut scite fiat y meminerit alligator y ne 
retorqueat sarmentum y sed, tantum infle- 
xum dcvinciat y O* ut qmnis materia y^ 
qua modo potest pracipitari iugo, super~ , 
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sti ecl altri simili sostegni (7), deggion- 
si ritoccare dopo il potamento, e pialla- 
re, o portar via coir ascia le parti che 
saranno fracide ; altri che sono lunghi , 
€i debbono capovolgere (8) : quelli che 
sono, tarlati , o più coni del dovere , bi- 
sogna levarli (9), e in loro vece met- 
terne de' migliori: fa mestieri innalzare 
e piantare quelli che sono per terra, e 
raddrizzare quelli che sono piegati (io). 
Si metteranno al giogo de’ nuovi lacci, 
se non avrà bisogno di nuovo rifaci- 
mento (li)- Ma se si crederà ben fatto 
di rifarlo (12), si attaccheranno le per- 
tiche , o le canne alle viti , avanti èie 
si adattino al palo e finalmente dopo 
che si sarà fatto il giogo, raccoglieremo 
per mezzo della palanca , la vite presso 
il suo piede e sotto le sue braccia, co- 
me abbiamo prescritto per le viti novel- 
le (13)* Non converrà poi in tutti gli 
anni attaccar sempre la vite nello stesso 
luogo , acciocché la legatura non tagli , 
o strangoli il tronco. Distribuiremo poi 
^Columella Tom. IV, Il le 
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pomtur-y ut pot'ms innìxa pertk£ ) quam 
€ vinculo pendeat. Sdpe enìm notavi per 
imprudentiam rustìcos subùcere iugo pai-- 
mam > O* ita colligar.e , ut solo vimine 
suppendeat, qua vinta cum accipit pam-^ 
pini uvarum póndusy infringitur , 


! 

i 
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)e braccia in qujittro parti sotto la steU 
la formata per, piezzo del giogo, e le- 
gheremo ?opra il giogo i teneri rami a 
frutto , senza però forzarli contro natu- 
ra (14), ma piegandoli dolcemente e per 
quella parte , cui meglio ubbidiscono , 
acciocché curvandoli non si rompano , 
come ancora perchè non cadano le gem- 
me già ingrossatesi . Quando avviene che 
due sarmenti prendano sul giogo la me- 
desima direzione , ponga visi nel mezzo 
una pertica (15), e i rami a frutto in 
linea retta scorrano sul pendio del gio- 
go , e si volgano verso terra , come se 
cadessero dal tetto del giogo . Ed accioc- 
ché ciò si faccia con giudiz.io , ricordisi 
il legatore di non attortigliare il sarmen- 
to ( 16 ) , ma solamente di legarlo piega- 
to, e che tutto il legno che metterà so- 
pra il giogo e che potrà essere precipi- 
tato (17), sembri piuttosto appoggiato 
sopra la pertica , che sospeso alla lega- 
tura j imperocché soventi volte ho nota- 
to che i contadini mal esperti (18), atr 
,1 R 2 tac- 
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taccando i rami a frutto al giogo, in 
tal maniera li legavano, che solamente 
pendevano dalla . legatura ; dal che ne 
viene che la vite sopraccaricata dal peso 
dei pampani e dei grappoli , si rompe . . 



A N- 


Digitized by Googl 



Capitolo XXIV. - 261 


ANNOTAZIONI 
AL Capitolo XXVI. 

(1) Nel codice lipsiense manca quatto 

tolo . 

(2) His peraBXs sequitur , Forse Aldo si è 

distaccato dalle tre prime edizioni , 
perchè trovo disgiunte queste parole co- 
si ; HascperaMa. Sequitur...; ma facil- 
mente si connettono insieme, facendo; 
Hcec perula sequitur. E che questo sia 
il vero testo , si prova coll' autorità 
de’ codici polizianeo , trombelliano e 
pontederiano . Inoltre il nostro Mode- 
rato cosi principia il capitolo XX di 
questo libro ; Pedatam -vineam^ iuga- 
tamque sequitur alligatoris cura ; il 
capitolo XIII lo principia con dire: 
Impedntionem deinde sequitur alligator; 
e finalmente dà principio al capitolo 
Xli con dire : Putationem sequitur iam 
pedandoe vinecc cura . 

(3) Cioè al capitolo XII e seguenti di que- • 

* sto libro . 
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Nam est pnecipua citneis fissa alea, 
quereli s ^ & suber , ne si qua sunt si- 
milia robora: tertium obtinet locum 
pedamen teres . Qui, coitie ognuno ve- 
de, si parla dei sostegni della prima 
specie, che sono T olivo , la quercia, 
e il sughero , e si salta alla terza spe- 
cie, senza fare nemmeno parole della 
seconda j per la qual cosa è chiaro es- 
servi un’ omissidlie . Veggiamo se coi 
codici possiamo riparare a questa man- 
canza. Il sangermanense invece di oled 
mette oleagotum , il pqllzìane® oleafn- 
gotiun , il trombelliaiio oleragotum , il 
lipsiense oleumgetum ^ il cesenate olean- 
gotum e il pontederiano alea getus : 
eccettuato quest’ultimo, tutti gli al- 
tri hanno in fine tum ; ed ecco che 
appunto facendo tum quercus , s’ indi- 
vidua la seconda specie. Ma le altre 
lettere, che vogliono mai dinotare? 
Nel sangermanense resta go , nel poli- 
zianeo mgo , dai quali non molto si al- 
lontanano le altre reliquie rago^mgè^ 
ngo. Si potrebbe sospettare che in ori- 
gine fossero ìugo , e che poi di mano 
in mano si sieno alterate: ciò posto» 

que- 

I 


Digitized by Google 



CAriTOLO XXVI. JÒJ: 
questo sarebbe il testo: Nam est prae^ 
eipua cunei» fis»a olen iugo . Tum 
quercus .... 

A illustrazione delle seguenti paro- 
le del testo, giova qui trascrivere il 
giudizio di Pontedera . “ Pedamenta , 
die’ egli , apud Columellam ad duo 
revocantur genera ^ ad ridicam nempe 
& palum , quorum unum , ridica ni- 
mirum sic commemoratur : Cui stabi- 
liendoe melior est ridica palo j ncque e> 
qucelibet: nauti est praecipu&cuneis fis- 
sa elea, quercus & suòer, oc si qua 
sunt similia robora ; alterum antem , 
idest palus, minime: sed transit ad 
tertium genus , quod de Varronis sen- 
tcntia est arando, tenellis vitibus pe- 
dandis non inutìlìs . Vide i , 8 . At ex 
Columella non arando est tertium pe- 
damentum , sed id , quod teres de iu- 
nipero fit, lauro ^ cupresso. Hoc au- 
tem quod aliud erit nisi palasi Est 
teres, fit ex robustis materiis ; praete- 
xea quid aliitd pedandis vitibus ( si 
novellas excipiamus , quas commode 
arundinibus adminiculantur agricolse ) 
iiistrvire docet Columella , quam ridi- 
R 4 cam 
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cam & palum ? Propter quod male ter- 
tium ohtinet locum pedamen teres, id 
est palus, legitur; proxime enim ri- 
dicam hic seqnitur,’ reOiusque alterum 
sive secundum prò tertium subroga- 
. ' rem . ” 

Nelle tre prime edizioni invece di 
pedamen tcresj leggesi pedamenta res, 
e in Poliziano pedamente es . . 

f^) Idque maxime probatiir èx iunipero, & 
exdauru. Nei codici sangerraanense e 
poluianeo si ha prodatur^ e nelle tre 
prime edizioni proditur. Invece di & 
laura ^ trovasi tum ex laura nei tre 
' codici sangermanense , polizianeo e goe- 
siano . 

f 

(6) Silvestres pinus , atque edam ... In Po- 

liziano manca pinus, enei codice san- 
germanense vi è ab uvis }’ in questo 
manca edam . 

( 7 ) Probabilis usus. tamen in his hatc eo- 

rumque similia pedamenta. “ Ex Goe- 
siani, dice Pontedcra, codicis scriptu- 
■ ra probahilis usa statuminis emenda- 

bat 
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bat Gesnerus : sambuci probabiles usu 
statuminis . Hcec.... Quod item ex 
primis cusis : probabilis usus . Tantum 
in his hcec deducitur : usustantum in 
his , abieflis litteris n in tantum , & 
h in his. ” 

Voces in his (èGesnero che par- 
la ) concoquere non poteram ; nec ta- 
• men , quid eis facerem videbam : cum 
commodum offertur Goesiani codicis 
le£lio, quam veram arbitror. Sambuci 
probabiles usu statuminis. Haec &c. 
vix dubito, inquam , quin recipienda 
sit hsec.lectio: malui tamen in eani 
_ partem peccare, quse tutior est. Quae 
cliam causa est scilicet , cur superio- 
rem dodissimi Pontederae coniedurain 
non receperim. ” ' ’ 

Putres dedolandce. atque alia conver- 
tenduy quce sinceritatem habent . Non 
solamente le parti corrotte si debbono 
piallare, ma ancora levare. Il codice 
sangermanense ha dedolandce acuendce 
atque: il goesiano v’ inserisce occide/i- 
dceque, che si corregge in ahscìndendcB^ 
. que.: in Poliziano non rimane altro che 

qua: 


DIgitized by Coogle 


tSt Cglukelia 
qua .f cioè (ine ì e rei codice cc»efiiitft 
si legge dedolandtc dimove ndat . Dun- 
que o si dica col goesiano abseinden-^ 
daeque , o dAmovendoBque col ccsenate , 
si viene a capire che queste parti in- 
fracidite si debbono levare . 

E' poi da leggersi con Aldo si/iccv 
ritatem , o procaritatem colle tre pri- 
me edizioni? Ne’ codici polizianeo e 
pontcderfano si trova ceritatem che può 
adattarsi tanto a sinceritatem ^ quanto 
z^proeeriuttem i A noi per altro pia- 
cerebbe proceritatem , perchè i pali 
lunghi si capovolgono , c solum sum~ 
mum , come scrive Varrone nel libro I, 
capitolo Vili. 

fg) Qua vel cariosa , Nelle edizioni bolo- 
gnese c reggiana si legge quum in 
laogo di qita : tanto in queste poi, 
quanto nella gensoniana manca vel. 

(io) Eortimque in vicem.... iacentia sta- 
tuenday declinata corrigenda. Nella 
reggiana le due parole in vicem so- 
no unite . Nelle tre prime edizioni si 
ha struenda in luogo di statuendo , e 

pa- 
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\ 

parimente in queste trovasi corrlgendà 
iugo, . 

tu) higOy si non crii opus nova sartura ^ 
recentia . . . Nelle tre prime edizioni 
si ha novó sartore , in Poliziano novo 
sarture : exerentia . Gesnero e Brouk- 
hùsio congetturano che novo significhi 
secando t 

(i2>. Si restituendum videbitur. Si restia 
menda videbitur leggesi nelle tre pri- 
me edizioni. 

<15} Infraque brachia colUgemus cuin ridi- 
ca. Nelle tre prime edizioni manca 
infraque brachia coUigemus . Dopo col- 
ligemus il codice polizianeo mette,. le 
parole anteriori Vitem iuxta caputa 
Di quanto qui accenna Col\»naella , ne 
ha egli parlato al capitolo XVII di 
questo libro* 

tl4) Ìfihìl repugnantes naturoe, sed ut quis* 
quis.... Nelle tre prime edizioni si 
ha nihil repugnantis naturce est i ut* 

Us) 
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(15) Media pertica mterveniat ^ ' direcleeque 
palma; per iugorum compluria' decur^ 
rant . Nelle tre prime edizioni vi è 
in ea pertica media ^ e ne’ codici san- 
germanense , goesiano e polizianco in 
ea pertica interveniat» Nelle tre pri- 
me edizioni si legge diremptceque in 
luogo di dire^ceqiie , e in Poliziano di~ 
remque . Nel codice lipsiense si ha col- 
purina decurrant. 

» 

(16) Ne' retorqueat sarmentum. Nei codici 
sangermanense , goesiano e nelle tre 
prime edizioni si trova ne torqueat. 

(17) Et ut omnis materia^ quce modo potest 
prcecip'itari . Nei codici sangermanense 

• e polizianeo havvi sed lìt omni mate- 
rie. Sed trovasi pure nelle tre prime 
edizioni. In Poliziano e nel sangerma- 
ntnse si ha. mundo in luogo di modo-, 
nel lipsiense e nelle tre prime edizio- 
ni modo y e presso gli altri mini . 

,-4. ‘‘ Quam obscurus hic locus , dice Pon-’ 
k' 'tederaj hoc uno nìhil depravato,, ne- 
• ‘ ■ mo non videt. Si lensonianos & Bru- 
schianos libros adeamus , aperta da- 
ta 
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ra omnia inveniemus : quce modo po- 
test prcecìpitarl , ” La correzione del 
botanico di Padova è stata adottata da 
Gesnero . 

(j8) Saepe enim notavi • In Poliziano si ha 
mutavi . 


CAPUT XXVll 


Quae bonus vinitor in constituta iam vine^ 
, vitare aut secjui debeat . 


Sic dcìnde ordinata vineta festìnabimus 
emundarc sarmentìsque O* calametìs li^ 
bcrare , Qua sicr.o tamen solo legenda 
sunt ^ ne lutosa humus inculcata maioreni 
fossori laborem prabeat ^ qui protinus ad- 
huc sìlentibus vineìs inducendus est. Nam 
si palmis incipientìbus progemmantibusque 
fossorern immiseris , magnam partem vin- 
demia decusseris. Igitur ante quam gem-, 
meni 3 per divortium veris atque hicmis 
quam altissime fodienda vinea sunt 3 quo 
latius atque hilarius puUulent3 eaque ubi 
se frondibus uvìs vestierint 3 teneris 
caulibus ncc dum adultis modus adhiben- 
dus est. Idemque vinitor ^ qui ante fer- 
ro 3 nunc manu decutiet 3 umbrasque com- 
pescet 3 ac supervacuos pampinos detur’* 

b(iT 
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Quali cose debba schivare, o seguire te^ 
sperto vignaio nella vite già bene ordì- 
nata (i). 

Quando i vigneti sono così disposti , 
ci affretteremo di nettarli , e di liberarli 
dai sarmenti e dai frantumi dei pali (2}, 
i quali però si raccolgono (3) quando il- 
terreno è secco, acciocché la terra fan- 
gosa , venendo calpestata co’ piedi , non, 
apporti maggiore fatica allo zappatore -, 
il quale deve zappare le viti nel meni 
tre che ancora germogliano (4); imper- 
ciocché se vi s* introducesse quando aves- 
sero cominciato a germogliare (5), farebbe 
cadere una gran parte della vendemmia . 
Dunque prima che germoglino (6), si 
zappino profondamente le viti tra la pri- 
mavera e r inverno, acciocché più lieta- 
mente e più abbondantemente pulluli- 
lo (7): ed ove esse ?i saranno vestite 
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babit . nam ìd plur'mum referti non \n- 
sàie -f acero , sìquidem. vel magìs pampì^ 
natio 3 quam putatìo vìtìbus consulit . nam 
illa quamvis multum. ìmat , sauciat tamen> 
resecai: hxc dementius sine vulnere 
medetur ^ O* anni sequentis e.xpedttiorcm '■ 
putatìonem facit . Tùm etìam vitcm mi- 
nus • àcatrieosam reddit: quoniam jdi éx i 
quo: viride. 0! tenerum decerptum esti^ee-. z 
leriter consanescìt'. Super- hxc materìxy'-f 
qua,.fru^utnihabenty melius conmlejcunt y I 
juva gommodius, insolata, percoquuntur . p 
Qmre prudentis estiy ac 'maxime^-callentis -.1 
vinìtoris i astimare y ac 'dispicére y , qvibus^A 
ìoés.t ìn^annifm debeat niaterias submittei- 
rcyinec orbos ^ tantum idetrahere palmitesy^r 
vefum eiiam frupfetos y jÌì supra ^modunt ii 
se L numerus eotum profuderìt . :,siquidem ■ ) 
ev^it y.i ut quidam <QCuli trigeminìs palmis a 
cgerminent 3 quibusibinos detrahere opor-ii 
tet y.quo, commodius ,sìngulos‘alumnos edtt>- [^ 
cent, 'Est enimysapientis rustici jeputare ^ 
num \rnaiore fruSiu vitts se induerity ,quam * 
pt pcrferrat eum.^possit, Itaque non, saluta .l 
> i . . './i .. Jron-.^ 
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di frondi e di grappoli (8), si diminuirà 
il numero de' loro sarmenti , in tempo 
che sono ancora teneri e giovani (9). 

E quello stesso vignaiuolo che prima 
adoperava il ferro, ora spampani colle 
mani , a oggetto di reprimere T ombreg- 
giamento e di far cadere i pampani su- 
perflui (io) ; importando moltissimo che 
ciò si faccia con intelligenza , perchè gio- ' 
va piò alle viti lo spampanamento , che 
la potazione (ii); imperocché quantun- 
que il potamento sia molto utile alle vi- 
ti , non ostante le ferisce nell’ atto che 
le taglia (12)5 laddove la spampanazione 
si medica più benignamente, perchè non 
v’è ferita, e fa sì che il potamento 
riesca più spedito nel vegnente anno. A 
ciò si aggiunga che le viti diventano 
meno cicatrizzate, poiché prestamente si 
risana il luogo da cui si è levato il 
germoglio tenero e verde (13). Oltre a 
questo i rami che portano il frutto , 
maggiormente si fortificano, e i grappo- 
li soleggiati, meglio si maturano (14)* 
Colamella Tom. IV. S La- 
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frondem supervacuam debet decerperCy quod 
seììipcr faciendum est , verum interdum 
pQTtem oliquan foetus decutere , ut ubcTe 
suo gravatam lÀtem levet * Idque facut uor 
rìis de causis pampìnator industrìus , etiant 
si non erit maior frufius, quam.ut ma-*> 
iurescere queat. & autem. contìnuis su- 
perìoribus annis dapsili proventu)fatigatA 
vitis fuerity requiescere oc reficijpar erity 
&* sic'futurée materue consulendumi:tNam 
cacumina ' fla^llorum conf fingere > iuxuriie 
comprimendo càusa , off/ c dura parte 
•aut a trunco swrgentes pampinos subma- 
vere (oportebit), nisi ad renovandant vi- 
tem' urais atqùe alter servandus l'est'y tum 
e capite quìcquid inter brachìa viret^ex~ 
plantare y. atque eos, quii per ipsa^ dura*^ 
menta steriles y neqtàcquamunatrem oocw- 
panty padmites detergere ^'\cuìudib^^ nel 
pueri est offiàun . ' i < . . . ; 



C A- 
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jLaonde di prudente ed abilissimo vigna- 
io deve esaminare e giudicare (juali sono 
i luoghi, ne’ quali lascerh crescere il le- 
gno pel venturo anno; e sarà suo pre- 
ciso dovere di non togliere solamente i 
rami che sono spogli di grappoli ,, ma 
ancora i fruttiferi , se il loro numero è 
epeedente; essendoché accade che alcuni 
occhi . gettino 9 un tratto tre. pampani;, 
dei- quali sia mestieri levarne due; (.15)’, 
onde più . fàcilmente nodriscano quello 
che> rimane. Egli è uffizio., del saggio 
contadino il giudicare , se la vite lyaai 
vestita idi maggiore quantità di frutta,! di 
quello che de convenga. Per la quaht»» 
6a debbe non §olo strappare le frondi 6u<r 
perfine (16)^ il che sempre è, da farsi, 
ma ■ eziandio levare qualche porzione delle 
frutta > 'onde alleggerire la vite troppo' ag- 
gravata dal peso delle sue mammelle. E 
ciò farà l’ industrioso spampanatore per 
varie cause (17), ancorché non siavi 
piaggior copia di frutta, di quello che 
possa maturarsi , Che se la vite pel cor 
»• . S 2 pipT 
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pioso frutto degli anni andati si sarà af- 
faticata (i8), giusta cosa è che si ri- 
stori e si lasci riposare , e che quindi 
si provveda al legno degli anni seguen- 
ti . Egli è opera anche di un fanciulla 
qualunque il rompere le cime delle ver-' 
ghe , onde rintuzzare il lussureggiamento 
delle viti, o il togliere i pampani situa- 
ti nella ^dura ^arte del tronco , quando 
bene, a oggetto di rinnovellare la vite, 
non deggiasene . lasciare uno, o duej co- 
me altresì lo spiantare quanto germoglia 
intorno al capo tra le braccia della vite^ 
e il togliere que* rami sterili, i quali 
trovandosi sopra le ^ medesime braccia , 
aduggiano inutilmente la madre (i9)< 

I - hc:, V '•.r:'.''' 

■ 1 

s. i. • h. ■ I-TA. TSlj 
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ANNOTAZIONI 

- ^ alCapitolo XXVII. 

(i) Questo titolo manca nel codice lip- 
siensc . 

• j \ .1 

' .. •• 
(2j 'Et calametis liberare. Le tre prime edi- 

' - ■ zioni hanno calmetis^ Poliziano cala- 

. il codice lipsiense e T edizióne 

,f.-. di,£rvagio caZamentù . ' ' . : :z 

(^y Quoe sicco tamen solo, IjOCo , e non 
^ - solo trovasi nelle tre prime edizioni . 

lU. i . 

(4)’ Adhuc silentibus vineis inducendus est . 
Dopo adhuc aggiugne il codice . poli- 
zìaneo ad id ut. U lipsiense ha 'velut 
per adhuc, Poliziano ha indicendus 
estj e il codice lipsiense indulgendus 
est. 

(5} Palmis inciplentibus , , . , imtniseris . . . , 
vindemice decusserts . Poliziano ha paZ- 
mis inicientibus : lo stesso legge mi- 
seris , e V edizione reggiana immisse^ 
■ A S 3 ris; 
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ris : i codici sangermanense ^ lipsiensé 
c le tre prime edizioni mettono la 
vera lezione, cioè decusserit, e nort 
decusseris . 

(6) Ante quam gemment , per divortium i 
Germinentj e non gemment ttiéttond 
i codici sangermanense , lipsiense e le 
tre prime edizioni. In Poliziano si ha 
per divertium. 

i. 

,.(7) Atque hilarius pullidcntl II sangerma- 
• nense e le tre prime edizioni hanno & 

/ hilarius . Poliziano mette pullenté iti 
. luogo di pullulent» 

w (8) Eoeque ubi se frondibus & uvis vestié* 
r._ ,, , rint.MquCy e non eceqtie hanno le tre 
prime edizioni . Poliziano legge M(ine 
nvis effodibus , e nel codice sangerma- 
nense manca & uvis. 

■'■■■ i j 

{oj) Modus adhibendus est. Modus hahendus 
- < C5t si trova in Goesio e nelle tre pri- 
me edizioni . 

(io) Ac supervacuos pdmpinos deturbàbit « 

Le 
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Le tre prime edizioni in luogo di de* 
tnrtabit hanno deturbet . Broukhusio 
conicttura che debba dire decurtahìt, 

(11) l^on inscite facere pampinatio, 

quarti putatio vitibus consulit . Il co- 
dice polizianeo ha insite Scite. Il co- 
dice sangermanense e le tre prime edi- 
zioni hanno' pampinationì quam putor 

• tieni consulit . 

(12) Nam illa.... hcec. Il pronome illa in 
questo luogo si riferisce al sostantiyo 
vicino , come al lontano hoec. Un simi- 
le esempio si ha in Plinio nel libro X, 
capitolo XXIII: E longinquo -venire 
ciconias , non dubium , eodem quo grues , 
modo'y illas hietnis^y has oestatis adve^ 
nas. Simili altri esempj abbiamo no- 

" tati ne’ nostri Rustici latini • 

A 

. • • > 

i*3) Viride 6* teneriitn decerptum estj ce- 
leriter consanescit . In Poliziano si ha 
"viridetti 6* tenerutn deceptuni est . Le 
tre prime edizioni hanno detentutn 
est. Il codice lipsiense e le tre prime 
edizioni mettono consenescit , • 

Su 04 ) 
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<14) Et uvaecommodius insólatce percùcfunn- 
^ : . tur . Il codice lipsiense ha 6* uvas me- 

' lius in sole percoquatur • Percoquantur 
ha Poliziano. 

I 

^ • 1 i' - * » 

(15) Si.supra modum se numerus...,' qui- 
bus binos * In Poliziano c nelle tre pri- 
me edizioni manca si: queste ùltime 
leggono si in luogo di se. Ursino ar- 
. verte di aver trovato in un vecchio 
: codice qulbus blnas . Sembra che sia la 
I Zi' > lezione di Ursino la vera’,' perchè si 

riferisce alla parola palmas ;ma. si po^ 
‘.'rtt/ Irebbe ancora' riferire alla parola- alu- 
tnnos. I , '' 'i 

i j K * * ’ ■ :'r i i ^ 

{i€) Supervacuam debet decerperé,' In vece 
- • "idi dtdìet leggesi nolet nelle edizioni 
- ’O ^ gensoniana e*^ bologneséy -no/Zet-- nella 
c V V < reggiana, e soletene due- codici poli- 
, ■(. zianeo e lipsiense. - . • 

’ti. .1. .'•> 

(17) Idque faciet, Poliziano' ha Inque fa- 

■ .1 .civti. }\' 0- 

■ ‘ ; 4 l • • i' ! * • * • '■» » 

(18) Dapsili proventii fatigata ' vitis fue- 
^ ■ ritj requiescere ac rejici par èritj v 

/ SIC 
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. . sic futures materies consulendum . I co- 
. ^ • dici polizianeo, goesiano e le tre pri- 
. me edizioni hanno dociyZi {facili Goe- 
sio ) probentur : religatam vitem qiùe~ 
scere ( requiescere Poliziano ) ac &c, 
H codice lipsiense inette dapsilis pro- 
. ; . ventu fatigatam yitem requiescere ac 

*>T reficl patitur, : 

■ r, , 1 ' V' ' ' 

,<19) Jn questo periodo abbiamo introdotto 
significanti mutazioni. Namcacumina 
. r jlagellorum .... euiuslibet vel pueri est 
,y_ officium» Le tre prime edizioni- hanno 
, ■ k dejinge e non confriagere t Poliziano 
mette crura per causa . Pontedera , e 
con esso lui anche Gesnero , è persua- 
so che oportebit non sia ,.di Collumel- 
la. “ Hoc verbum., r die’ egli f oporte- 
bit ab aliquo , qui oscitanter.hjBc; per- 
lustraverit , adieZ!ìum suspicor , .Quod 
profeto si quis quae .hic traduntur, 
diligenter animo colligat , necessario 
esse subtrahendum probabit . Pqstquam 
enim docuerat Columella , quae in pam- 
pinatione a provido & industrio vini- 
. tore servanda. essent, ea demum, quae 
non solum a peritis, sed etiam a pueris 

fie- 
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fieri possint j commemorat. Nam, iti* 
quit , cacumina fiagellorumconfringere 
luxurice comprimendo: causa , vel e du- 
ra parte , aut a trunco surgentes pam- 
pinos suòmoverci nisi si ( particula 
si a nobis adiicitur qua ssepe uti so- 
let Columella, ut cap. 29 de eadem re 
verba faciens: Nisi si propter penu- 
riam & calvitium loci sumitur in pro- 
pagines ) ad renovandam vitem unus 
aut alter servandus est , tum e ' capi- 
te, quidquid inter brachia 'viretj ex- 
plantare 3 atque eos^ qui per ipsa du- 
: rumenta steriles nequicquam matrem 
occupante palmites detergere^ cuiusli- 
bet yel puerì est officium. In vetustis 
porro libris , quamvis omnia fere vi- 
. tiosa , verbum tamen oportebit non ap- 
; paret . ” 

Dunque oporfe 5 it è di Aldo, non tro- 
Tandosi ne’ primi editori , come nem- 
meno ne’ codici polizianeo e lipsiense ; 
per lo che Gemerò lo ha rinchiuso tra 
^ parentesi . 

; Meritano riflessione le seguenti pa- 
role *veZ e dura parte aut a trunco 

sur- 
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iìirgentes pampinos siibmovere , nisié 
Noi siamo di parere che si deggiano 
ridurre à minor numero, e che il ve- 
ro testo jia vei dura parte trunci si- 
ìos pampinos SubiiiùVere , nisi i Le par- 
ti dure nella vite sono il tronco e le 
braccia , delle quali parla partitamen- 
te Columella . Ma aceioccbè non ci sia 
data la taccia di temeràrj , ci fiaricheg- 
geremo coll’autorità. Nelle prime edi- 
zioni si’ legge tuia dura 'parte vel 
trunci sUos pampinos retnovereftt , ni- 
si . Dunque si tralascia e avariti dura , 
e in vece di aut a truncoy si legge 
TeZ trunci , le quali parole si leggono 
in Poliziano colP aggiunta di queste 
trunci si post pampinós summoverent: 
‘si. Diihque Aldo o cOn suor delle pri- 
me edizioni , D Con post si di Polizia- 
no, ha forniato arbitrariaménte sur- 
gentes . La vocé sitos non si è rnessa 
a capriccio, ma dietro l’autorità del 
codice lipsienfie-, avendo esso vel dum 
parte trunci s'itos pampinos summove^ 
rent ^ nisi . Le due ultime lettere nt 
di summoverent unite con si di Poli- 
ziano e lievemente cangiate danno Tub* 

mo* 
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movere , nisi , come appunto si trora<« 
no nel nostro testo. 

Dietro dunque le prime edizioni e 
i codici abbiamo dato il ragionevole 
testo di vel dura parte trunci sito: 
pampinos submovere, nisi. 

Passiamo alla fine di questo perio- 
do , ove dopo di aver fatto osservare 
di passaggio che in Poliziano si legge 
similes in luogo di steriles , e che nel- 
le tre prime edizioni vi è detegere , c 
non detergere j ci fermeremo alcun po- 
co sopra la parola occupant . Questa è 
pure un’ invenzione di Aldo, essendoché 
nelle tre prime edizioni si ha optante 
e ne’ codici sangermanense , polizia- 
neo , goesiano e lipsiense opacant . Ora 
non è egli vero che questi inutili pam- 
pani si tolgono dalle braccia , accioc- 
ché col loro ombreggiamento non ar- 
rechino danno alle frutta? 


C A- 


Digitized by Google 



y>i 



wy, 

- iru. ; 


I ni 

- < 3 IV ir.oif'.'-yi rrìiq OTft al 

O;*- J -•'» .■"'''V -i ' t *> Hv ' 7 

3 h' .' jL'/- . •. t- J.; t'-j i.1 » iqo<i OJ 

j-'-, v'.l Vi.' 3 

• Ì...V/.' O-ì 'i'.Sil 


• 4 / .. - r. ». 


' I *f J - 


5 /i..^ A. 


v:r* 

•yv ‘ 3 T 3 


a. 


^ 


i V)"-.' l; *•'•■' 

: C , Ot^i 



•;■ ^ ciJ>y 6 ncr 


‘ r. . iù -o*:'.! 

fìI.sL* o.f'v'i-jJ Si ' 


V.' ■'•h' 

• •' 0 , 

■■. 1 ' 

*■ 


■J • ’ . * * . .1 ' • 



Digitized by Google 


CoLUMJLtA 


CAPUT XXVllL 

Quomodo parapinari & quot fossuria 
excoli vinca debeat. ■ 

T cmpus autem pampmatìonis ante y quam 
florem vìtis ostendaty maxime est ehgen-n\ 
dwn: jedìCn postea licet.eandcm repete^r 
re Medium l igituT' cotuni dierum , spa-^. 
tium y quo ^adm formantur y vinearum noz. 
bis aditum negat . .• quippe florentem 
Bum .movere non '^expedit: pubescenlem\ 
vero ^ 0*aqu(isi ..adolcsceTUem ,eorpemt je-^ 
ligure y foBsqvè [Omnibus nudare y tnm:^ 
crebrisjfossionìbm impierey nam fit ube-:^ 
rior -puheratiombus ^'-Neco infitior plerosnj 
quot ante ime rusticarum Jerum magistfos: 
tribtis fossuris coTitentoSi fuisse ex quwUsx 
Gr^einuSy qui. sic referti ^ potè si ,videri^ 
satis esse: comtitutàm vìneam, -ter fodere 

* r \ - 

Celsus : quoque > 0* . Atticus sonsentiunt y 
tres esse, ' motus in, vite y -jeu ? potius. in,, 
ornili surculoy naturales unum y quo ger^ 

mi- I 
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CAPITOLO XXVIII. 

in qual modo sia da spaptpanarsi , e quante 
fiate sia da coltivarsi la vite colla zappaci). i 

Per i^ampanare poi, scelgasi special-^ 
mente quel tempo , nel quale la vite 
non è ancora fiorita (2), ' quantunque si 
possa anche spampanare dopo ’ia'^ fioritu- 
ra. Ci è poi negato T accostamento, alle 
viti tramezzo a quel tempo , in cui si 
formano i grappoli (3),' poiché non gio- 
va movere il frutto , quando fiorisce ; ma 
dopo eh’ è uscito dall’ infànzia , x e che,- 
per cosi dire (4)', .-è nell’adolescenza, 
conviene legarlo , 'spogliarlo * di tutte^e 
foglie , e ingrossarlo , zappando soventi 
volte,' attesoché maggiormente s’ingro»-' 
sa, quanto si polverizza la terra’(j)w' 
Non nego per altro che parecchi mae- 
stri di agricoltura avanti me non si sie- 
no contentati di zappare tre volte , tra i 
quali havvi' Grecino (6_)’che dice,' sem- 
brar- 


Digitized by Google 


t 


S88 COLVME1.I.A 

mmeti alteruniy quo floreati tertium quo . 
maturescat, Hos ergo motus censent foS“ 
sìonibus concitarla Non enim natura y quod ‘ 
vult satis efficit, nisi eam lepore cum sta- 
dio iuveris, Atque hac coìendarum vinea^ 
rum cura est y qua finitur xnndemia. 
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Capitolo XXVIII. 285 
brargli essere sufficiente zappare tre vol- 
te la vite (7 ) , purché trovisi in buono 
stato. Celso pure ed Attico convengono 
esservi tre moti naturali nella vite, o 
por meglio dire , in ogni, pianta 
l’uno la fa germogliare j il secondo fio.- 
rire (9) ; e il terzo maturare le frutta . 
Credono dunque che cotali movimenti si 
animino collo zappare ; imperciocché la 
natura sola non basta a se stessa a com.- 
piere 1’ oggetto ‘de’ suoi desiderj , se non 
è aiutata dalla fatica in uno allo studio, 
E questa è la coltura delle viti , che 
termina alla vendemmia (io). 

ANNOTAZIONI 
AL Capitolo XXVIII. 

(1) Questo titolo trovasi diviso in due ti- 

toli nel codice lipsiesse. 

(2) Maxime est eligendum. Nell’ edizioni 

bolognese c reggiana si legge maxime 
est legendum. ^ 

Celumella Tom. IV, T (3) 
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(3) Nelle prime edizioni trovasi l^ jirgola 

dopo 'vìnearum , la quale, turba il sen- 
timento. Quest’ errore è stato^corretto 
da Ursino. ^ 

V V , ^ , 

X.., 

(4) Pubescentem verOj G* adolcscen- 

tem. Nel codice sangermanense e nel- 
le tre prime edizioni manqa il quar 
s" r -le , .unitamente alle, due parole seguen- 
I ti (juasi fidolescentew, f non si tjrova 
> nemmeno nel codice lipsiens^ . , 

^ , , * vi'- 

(3) Jfudare ^ tutu Cf crebrìs fossionihus ìth— 

, . plere ; ,nain fit uberior pulyerationibus i 

I queste .sono parole che non si trovano 
nel codice , sangermanense . 

i '■ ■ 

(6) Ex quibus Graecinus, qui sic refert. In 
Poliziano si legge „Gr<ecmum quit si. 

(7) Constitutam vineam ter fodere . Tanto 

nel codice sangermanense^ quanto nel 
polizianeo si legge constitutam 'vineam 
perfodere . 

(8) In omni surculo . Qui per surculus c 

da intendersi la pianta. Morgagni e 

Po»- 


Dkjii:^«:byGoogl(’ 



Capitolò XXVIII. agi? 

* ' Pontedera'^ sono di quest’ opinione che 

si comprovi J'con altri lùoghi del no-« 
^‘stro'Columell^ : reggasi il libro II, ca- 
pitolo XV ; il libro IVj capitolo XXIX j 
il libro VII, capitolo IV e XII, e il 
‘ ' libro iXj capìtolo IV. ‘ V» 

(^) Unuìri\ qiiù germlnet ; àkerum \ quo fio- 
reat"'. In-Pollziàno si legge utrium in 
^ " ■ luogo " di imÙTTf J ’ c" nelle ^tVe -prime 
edizioni conjlQredt ih luógò"‘di jlo- 
reat , 

' « rv #■ I - - 

\^in€arum^^cura 
èrnia : f codici 
sangcrm^nénse , poìiziàneo lipsiènse , 
trombelliano, pontederiano, le tre pri- 
'me edizioni e la gmntina 'ométtond 
fst f qua, II ' codice ' lipsiense“ legge 
fruUur^ c noùjinitur^ e vind^mian; 
il polizìaneo, ‘ " • 


(ip) Àtque' liceé coleiidarùm 
'■ ■■ est , qu'ce finltur Vind 


t^2 CoLUMELtA 

CAPUT XXIX. . 

De inserendis vitibus , $c insitione 
luenda . , . 

Hedeo. mnc ^ eam partem y dì sputaiia'* 
nis i qua sum professus ,vitìum, ìnserenda^ 
rum tuendarumque' ìnsìtionum pracepta,, 
Tempus inserendi lulius Atticus tradii 
<^ ex. faìen^,iNpvemò, /m, Calendàs^ lu^ 
mas p.iquoad posse custodirì surculu^ si-» 
ne germn€^jajffrmat, - Eoque ^ debemus in-, 
^ell^ere^ nulhm -ipartenii anni excìpi , jì 
At f sarmenti- silentis facuhqs . Id porro 
irr aliis . stìrpium^ generibus^ qua firmio- 
ris 0*-suc€ostoris -libri sunt y posse, fie- 
ri sane concesserìm . In vitibus nìmis te-» 
mere tot mensium rustids ìnsitionem per-»^ 
mìssam . z dissimulare y non. est fidei mea^ 
non quod ignorem , bruma temporibus 
aliquando insitam vitem compreAendere ^ 
sed non quid in uno vel altero ..expe-». 
rimento casu fiat 4 verum quid certa r<h 

tia^ ' 
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DeW innesto delle viti j e della conserva- 
zione del medesimo. 

Ritorno (i) ora 'alla parte di quel trat- 
tato,- in'- cui ■ ho ' promesso (2^ di da- 
re’ i> precetti dell’ innesto delle viti, non 
che quelli per conservarlo# Giulio 'Atti- 
Co^ ha insegnato -che -'il ‘tempo acconciò 
per 'innestare (3) 'è- quello che ’troVasi 
tra le calende di novembre ’ e ^'quellé di 
^ugno ; tempo nel ' “quale accerta che sì 
può ‘ conservare l’innesto , '' senza che '• ger* 
mogli 5 dal che è’ da raccogliersi ché i 
secondo lui, non si eccettua' alcuna "par- 
te dell’ anno, purché ' il sarmento non 
sia in '^umore (4). Io poi non negherò 
potersi ciò fare in tutte le altre piante 
che sono "di' lina scorza più salda.’ e più 
succosa (j). Ma non sarei di buona fe^ 
dé i" se dissimulassi che vi ha dell’ im- 
prudenza moka" nel pCTuiéttere ai conta* 

.T 3 di- 
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(wne .pkrumque ' proveniat , ' discentéa$ 
pràcìperé^'debemuu' Etcmm sì exìguo‘^nu^ 
mero perichtandim sìt , in quo rnaior-at* 
ra temerìtaà medetuY y possum- aliqmm^ 
nus convenire, cum vero vastitas operis 
ctiam' diligentissimi agricola, curani dis^ 
tendit i omnem scrupitìum sùhmovere de^ 
befnus i ‘Est eràm contrarìum I quod At-* 
ticùs pracipit . ^ nam idem^ per brurnam 
negai reEfe ♦ putari ^vìnearn * • qua > res > 
qpiotnvis fninus ladat tihtem > merito tameri 
ferì prohibetut s quod frigoribus ^ ómnis 
surculus rigore iorpet:- nec propter geli-* 
india' corticem mdvet ut cicatrìcem con^ 
'sanet . ^Atque -idem' Àtticus -non proh'ibet 
eodem ipso’ tempore '’tnserere y quod tum y 
tS* totiuslobtruncatione vitis , ' ^ cum 
eiusdem iteseStioms fssura y pracip'it ' fie* 
ri * Veriar itóque ratio est inserendo te^ 
pentibus iàm dvebus post hiemem > cum O* 
gemmas cortncem naturaliter - mooent' ^ 
ne'c frigus ingruit y quod poss'tt, aut-sur^ 
culum msitumy aut fissata piagami inu*- 
rete . Pernàserim tamen fest'manl'ibus ai^ 
-, . ttt- 
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dioi' che 'innestino le viti (6) nel peno» 
do «di un così gran .numero di mesi^ non 
perchè non sappia (7) che alle volte prò* 
va r innesto delle viti anche in tempo di 
inverno, ma perchè so che agli studiosi 
non si deggiono prescrivere precetti de-; 
dotti da uno , 0 da due sperimenti / ma 
sibbene tratti per lo . più da ragioni ceiv 
te- (8). Potrei tutt’al più accordare Tin* 
nesto , ' giusta ■ la mente - di^ Attico, ^se si 
trattasse di fare sperienza -su- di un- pio 
ciolo numero di piante,, perchè la malà 
riuscita potrebbe essere medicata con una 
cura maggiore ma trattandosi r di un 
estesissimo lavoro ‘che occupa v di lunga 
roano 1* agricoltore > anche il più dilig«a- 
t€' , dobbiamo allontanare ^ qualsivoglia 
dubbio (9) . Quanto dunque prescrive 
Attico, è contrario alle vigne-, negando 
egli che sia ben fatto potar le viti in 
tempo d’ inverno» la qual operazione, 
quantunque danneggi meno -dell’ innestò 
la -vite (to), nonostante però a buona 
ragione- si proibisce di farla , perchè in 

T 4 tcm- 
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tumno ìnmkt :>^quìa ntm dissi-, 

mlis est ‘ 'éius 'Mèris quaktas x)ern£l. Sed 
quócunque-quis- tempore destinaverit inser 
fére dliàm scìat esse oiram surctp* 

iis 'explorandis s quam qua tradita^ est 
pfiové iìhro 3 ‘ cum ~^de mùlleolis eligendis 
prdcepìrnus i - quòs ubi generosos , /<«•? 

bundds'i Ó* quam' maturissimos 3 vìtirde-^ 
traxerit ^' dtem quoque tepìdum '3 silentem* 
que à ventis ettgat Tum considcret^ suv— 
cùìum'-tefdèm, hoìidiqué corporìsy nec furi’» 
gosét ^TnedùM3 crebtis etìam gemmìs 
brévibus tntefrwdm narri -plurimumv> inter- 
èst^ nóh’^'esse-^ ion^m saréentumi quod 
^seratur^f fi^' fiirsus plures oculos 3 qui- 
bus egerminet , inesse . -Itaque À sunt lon- 

ga jntefnodia 3 -necesse est ad unam 3 vel 

summum duas gemmas recidere surculum 3 
ne proceriorem faciamus 3 quam ut tempe-» 
staies3 ventos 3 'O* imbres mmobdìs 
pati’ possiti Inseritur autem vitis vel yre»* 
scissa 3' vel ìntegra perforatap terebra .1 
sed illa frequentior 3 O* pene' omndius 

agricolis cognita insitio3 hac rariory, 0*.pau>» 
. cis 
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tempo dd freddo gli - alberi . timi soua 
torpidi- c .intirizziti # e il .ghiaccio impe- 
disce il -movimento - della corteccia neces- 
sario al' rammarginamento della ferita .. Il 
medesimo Attico però non vieta- che in 
quello stesso tempo si, possa innestare (iij; 
operazione che secondo i suoi precetti sf 
far. e troncando interamente la vite e* 
fendendola .ove sarà stata troncata.fiz.! . 
E':. dunque /più - ragionevole .d’ innestar^ 
dopo l’ inverno , .quando i giorni ;Comin^ 
ciano a raddolcirsi (ij) t quando. J'a. na? 
tura muove le gemme e • la. scorza .(14)^ 
e. quando il freddo più. non minaccia,. il 
quale potrebbe o abbruciare T, innesto^ .0 
il- taglio della fessura (1.5) *, Concederei 
..per altro -;ai frettolosi .d’ innestare la vi-;- 
le in ■ autunno perchè la. temperatura 
dell’, aria non è in allora dissimile da 
quello! della primavera (16) . Ma q'ua-« 
kmque , sia . il - tempo destinato per l’ in- 
nesto , sappiasi . che nella scelta degl’ in- 
nesti . non. altramen ti si debbe procedere 
da quello che dicemmo jiel -primo li- 

ZÌZ " biV 
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cif usurpata de - ta^ igìtur .prìus 
Tarn, qu£ ma^ìs in, consuetudine est , ,Re-^ 
cidjtur, vìtis plerumque supra ternam , 
nonnunquam tamen O*, infra ^ quo loco 
tnagis solida est j atque, enodis . cum - nix^ 
ta,terram insita est, surculus adobruitur 
cacumine tenus : at cum edktior est a 
terra y - fissura diligenter subaSio luto li’-^ 
nitur, y atque’ superposito musco ligatur , 
quod 0* calores O* plumas arceat , Tem-i 
peratur ita^ surculus , ut calamo non,qb* 
simtlis.y^ coagmentet fissurcm ,) sub qua 
nodus in vite desideratur, qui quasi c^i^ 
gpt , eam fissuram, nec rimam patiapir 
ultra procedere, Is nodus etiam si qua^ 
por digitis a feseSiione abfuerit , litigare 
ri tamen eum prius quam vitis funda^ 
tur, conveniety ne, cum.scalpro fa^um 
fuerit iter surculo, plus iusto plaga hìet , 
Calamus uutem non amplius tribus ds^*- 
tis debet allevari , aqualiter ex ea par*> 
U y qua radìtur y ut sit levis, eaquà ra^ 
sur a ita deducitur , ut medullam contin* 
gai uno latete y atque altero ^ panilo ’ uU 
. • tra. 
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tro (i 7) V quando accennammo i 'precet- 
ti che* deggiòhsi seguire - nella scelta dèi 
magliuoli 5 vale a dire che debbono eiP 
sere di buona razza , i più fecondi’ é 'ì 
più maturi , e che non sì tosto che 
nosi distaccati dalla vite , fa mestieri 'in* 
hestarli , ma in giorno però tièpido' é* 
non ' 'molestato da* venti . In 'appresso' 
adocchi se T innesto è ritohdo e sodo',' só 
la midolla non' è fungosa (18), e se è 
fornito di spessè gemme ' e di nodi' po-^ 
chissimo tra di loro distanti , importando 
moltissimo che il •sarmento da ' innestarsi 
non sia lungo, ma per contrario corto 
e fornito di molti occhi per mezzo deì 
quali germogli. t*er la qual cosa se gli 
intemodi sono lunghi, è necessario!' ta- 
gliare r innesto fornito di una gemma , 
ó al più al più • di due (19), ' perchè 
facendolo più lungo, non sarebbe capa- 
ce di restare immobile contro gli Draga- 
ni, i venti, e 'le piogge (20). Innestasi 
poi la vite o tagliandola, o traforando-- 
la da parte a parte con un succhiello ì 

La 
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/m korficém ^’destrìngatuf. ", ''■ "figurètufqù^ 
in'^'^sptctern-' cùnei,'' sic ut'- ab ima' parie ^ 
acutus- surculus , lateré altero 'sit ienuior'y 
aiqùe^' altero plenìor : 1 perque ' temìorent^ 
par terni insertus , co- latere ‘ arBetur ‘ qua 
est'plemor iS* utr'mque contingàt fis- 
suram l • • ■ nam nisi còrtex cortici ~l jic 
plicètur^p ut nullo loco ’ìransluceàt / 
guit-ù)alèseerè . ^^Vinculi genus ^ ad irid^' 
tionem non unum 'est . ain vimìnibus'^ob-^^ 
stringunt-ì ^mmulit érrcumdarà tibro^ fis-^ 
suram p.phmTni^Ttga/tU mico, ^od aptìs-i> 
sìmiim \'"nàìrt^ ^'vmen ,< '^cum ìnaruit , jòe-- 
TKtratp 0*^msecat cortìcem'.-propter'quód 
mollwra - WKula Ijnagis zprobamus 
cum^ drcumveneré' trunatm , adaBis drun-^' 
dineis 'Cuneohs arBantttr , Sed ' antiqui 's-‘ '‘ 
simum, esty-O* ante' hac Maqmari ui-- 
tem , radicesque sùrrimas , vet soboles am-‘" 
putari j. O* pòst hec adobrui truncum . ' 
isqué cum comprehendit , aìiam' rursus ' 
exigit euram . nam ' sapius pampinan^ * 
dus est, cim-.germ'mat, frequentiusque" 
detrahenda -sunt soboles , -què a laterì-* 

hu» 
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u, prima naanierao è by più frequenta 
ed è .^aota quasi . a tutti ^li ^ agricoUQrì-Jii 
la seconda ^poi è> più rara,, ed .è .usata d?ii 
pochi,, Parlerò dunque prima di quella ch*è ) 
più in uso . Per T ordinario, si taglia, lai^ 
vite sopra. la terra- (21); alle volte pe-^> 
rò , anche ^si taglia sotterra , in queh luo^i 
go dove^. ò'più solida (22) evjnervo^tìo’-^ 
dosa. ^Quando, s’innesta , presso i,.terra>>?^ 
cuopresi h innesto sino .aha cimaj 
quando, questo .è .alto da, terra, , 4 ricoPr:i 
pre . diligentemente la. . tìssur-a^ ^ 3,^ r. 

fango ben ammollito e soprappostovh 
musco , si lega , ondOjSia^difoso jdalt c^ 
lore e dalla pioggia c( h) 
nesto .jin ^ maniera' che,, presso -a .pocù:iras-! 
somigli . ad una penna\.da scrivere, .che., 
possa bene connettersi colla ^ ferita (25)* 
sotto la quale 'si trovi nella -vite un no-- 
do, che in certa, guisa fasci, la medesima^ 
onde più oltre non. si propaghi ,la fessu- ^ 
ra. Ancorché il nodo si trovasse Itmta-», 
no quattro dita dal .luogo in cui si ér, 
rtósa la vite (26) , converrebbe nulladi-\. 
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bua radicìhtisque i^prorepunt , turn i 
ex visito profuTidìt subhgandùm ^ nè vek^* 
to surculus motws labefaBetur ^ auti'èxd 
plantetur tener., pamp'mus, ' qui ’cttm excreU^ 
vit nepotibus orbandus est misi ài propter"^ 
penuriam y ^ calvitìutndoci' submittitur 
propagines.- Autwnnus deinde ‘faicem fnà^l 
turis palmìtibus. • admovet aed putationìs 
insitìs ' .custoditur ' ea ratio y ut ubi niillcr 
desideratur, ' propago y unus surculus - eòo^^ 
cetur ^ih< ’mgum s ‘ alter ita recidatur ; ìiP- 
adieqaetur-’ plaga trunco ^ sào^tamen' fic'^ 
quid^radatur. e duro • ' Pampinandum^non ^ 
ahter est^ quam in novella ' vwìradkè ì ^ 
putandUm vero sic y ut. usque in quartutn ^ 
annum parcius imperetur y' dum ' plaga 
trunci \ducat cicatriCem, .Atque^ iute per- - 
fissuram ìnsìtarum est ordinalo, Iw-ilW 
autern quie fit per tcrebraùònem y pritmm^ ' 
de lÀcino fruSitiosìssimam oportet ' consta’ 
derare viteruy ex qua ( velut -trtìduceipì - 
inharentem matrì ) palmìtem aXtrahas 
per foramen transtmttas hac enim '^ 
tutior ^_ >cortior est insitio y quonigm et-^ ' 

fi 
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D^no, prima legarlo • avanti di fendere 
vite, acciocché il coltello U quale apre' 
la < strada alll innesto, non ispacchi* la vivi 
te più lungi di quello; che fe mestie- ■ 
ri (17) • Quest’ innesto . poi non va affi^ ' 
lato - più di . tre .dita , ‘ile quali da ona'\ 
parte e dall’ altra deggiono essere 
gce Cotale i raschiatura debbe predi' 

cedere tant’ oltre in un dato, che debbe 
toccare ■ la midolla ^ quando; nell* oppòsto 
non va rastiato . che alcun (.poco oltre la^ 
corteccia , '.di maniera •. che; rappresenti la 
figura di; un corno acuto' neìla sua -pari»'» 
bassa 9 di cui uno dei lati affilati sarù^ 
più sottile,, e J’ altro -più grosso 
affinchè si possa inserire pel' lato i pi ù^ ‘ 
sottile, ve serrarlo peL lato -più grosso, - 
sino a .che esso si unisca eòi due lati ai 
labbri ideila fessura 5 perciocché se la 
corteccia dell’ innesto non sarà talmente 
applicata ' a - quella della vite, che tra 
queste due non siavi alcuna distanza ; 
r inn«to non 'potrà giammai crescere col- ^ 
U vite (30)*. havvi una sola spe*« '* 

eie 
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jì proximo vere non comprehendit 
quente certe > cum increvit , comun^i co-i' 
gì tur i O* mox a matre frecidilur.y cttd 
que ita superficìes insiu vitis usque ad' 
receptum surculum obtruncatur\, . Huiusi 
traducis si non est facultas , tum detra^i 
Hum viti quam recentìssimum eligìtur sar^'^ 
m'entum , ÌT lediter drcumrasum , ut. 
corte X. tantum detrahatur , raptatur 'fora^ ' 
mini > atque ita luto, drcumlinitur reseca 
fitis >•> ut.totus truncus alieni : generis vi», 
tf serviate quod quidem non fit in trachini 
ce, qui a materno sustinetur, ubere, (dum- 
mdescat . Sed alìud esti ferramentum quoi 
priore s vìtem perforabant , aliud quod ipsc 
usu nane .magis aptum comperi. iNam 
tiqua Jerebra quam solam veteres agri-, 
colte noverant , scobem faàebat, peruré-^ 
batque eam partem , quam perforaverat ^ 
deusta porro, raro revirescebat , vel cum 
priore coakscebat, in . eaque < ruc inàtut 
surculus comprehendobat . t tian etiam. sco^': 
bis nunquam sìc eximebatur ^ ut^non.in-^ 
hereret f or animi., .ea '.porro, interventu suo, 

.j... prò- 
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eie- di lègame per !’> innesto perchè 

cuoi lo serrano 'coi' vimini, altri chreoa-^ 
dano la fessura colla' scorza , e molti ^ Iq^, 
legano col giunco (31), legatura che,' 
molto approviamo, essendoché il vimine 
seccato che siasi , ^penetra <e . taglia la^ 
scorza f per la qual cosa facciamo mag<^ 
gior ^o)nto 'delle -legature più molli;: le 
quali • circondato , che . abbiano il tronco ;:* 
si 'stringono j introducendo ' ^ ne* vacui dei. 
piccioli coni .di.'canna. (32) . *Noir devesi' 
per. altro' omettere; qual cara primaria 
avanti quest’ operazione ; di scalzare da 
te*;'- e di tagliare Je radici 'che .fro^ansi' 
nella . superficie .della terrav o‘ i ^gerrno^ 
gH, e poi. di coprire colla 'terrai il tron-‘ 
co, il quale provato ? che abbia infuno' 
all’ innesto , ' ricerca ancora, ulteriori e'u-* 
re ••(33)3 imperciocché, quando germo- 
glia, debbesi spampanare soventi volte,* 
e più '.di spesso ancora debbonsi strappare, 
i- germogli che usciranno dai suoi lati c 
dalle, sue radici (34): poi converrà le—, 
^are il pampano che sarà uscito. dall’ in* 
PolMmella Tom. IV. V nc- 
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prohibebat corpus surculi corpori vìtìs^ 
applkari . Nos terebram , quam Gal- 
licam dicimus , ad hanc màtìonem com- 
menti 3 longe habìliorem utìlioremque com- 
perìmus. nam sic excavat truncumy ne 
foramen inurat . quippe non scobem > scd 
rumenta facit , quibus exemtis plaga 
Icvìs relinquìtur 3 qua facdius omni par- 
te ' sedentem surculum continga t , nulla 
interveniente lanugine , quam excitabat 
antiqua terebra . Igitur secundum ver- 
num aquinoSlium perfeSiam vitium ìnsi- 
tionem habeto 3- locisque aridis C!r* siccis 
nigram vitem inserito 3 huinìdis album . 
Ncque est alla (eius) propagandi neces— 
sitas, si modo tam mediocris est cras- 
sìtudo tranci, ut ìncrementum insiti pla- 
gam possit contegere 3 nisi tamen va- 
cuus locus demortui capitis vitem repo- 
Kit. quod cum ita est, alter ex duobus 
surculis meritar, alter eduBiis ad tu-» 
gum in fruSium submittitur . Nequo inu— 
etile ex ea vite, quam merserìs , enascen- 
tes in arca propagìnis pampinos educai 

re, 
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jie'sto, acciocché nei movimenti del ven- 
to non venga abbattuto l’ innesto , o spian- 
tato il.pampano; il cjuale cresciuto che 
sia , SI dovrà spogliare de’ germogli , 
quando bene non si lascino crescere, a 
oggetto di propagare la vite in un luo- 
go, ove questa manca (36]. Il vignaiuo- 
lo dappoi applicherà la mano ai maturi 
rami a frutto (37), avvertendo di osser- 
vare questa regola nella potazione degli 
innesti (38), cioè , che in que’ luoghi , 
ne’ quali si ricerca alcuna margotta, non 
si conduca al giogo che un solo capo , 
tagliando l’altro in siffatta guisa rasente 
al tronco , che la ferita trovisi nella me- 
desima linea retta collo stesso , senza pe- 
rò tagliare il duro del legno (39). Deb- 
besi spampanare la vite innestata , non 
altramenti da quello che si usa nelle no- 
velle margotte 5 e il potamento poi deve 
esser fatto in maniera, che nOn se le la- 
sci che poco legno sino al quartq anno; 
tempo nel quale si cicatrizza la ferita# 
del tronco , E questa è la maniera , con 

y 2 cui 
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re i quos possìs mox , si ita competei > 
vel propagare , vel ad fru^um rcliri’^ 
quere , 
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Capitolo XXIX. 309 
cui s’ innestano le viti a fessura . Nel 
seguente modo poi si procede neir inne- 
sto a succhiello: la prima cosa è di con- 
siderare qual vite siavi più fertile in vi- 
cinanza (40) , da cui allontanerai , sen- 
za però distaccarlo dalla madre , un ra- 
mo a frutto simile a que’ rami che si 
fanno passare di albero in albero , che 
poi introdurrai nel foro . Questo è l’ in- 
nesto il più sicuro ed il più certo , il 
quale , quantunque non provi nella fu- 
tura prima primavera , sarà senz’ alcun 
dubbio obbligato ad unirsi nella secon- 
da, quando si sarà ingrossato (41). Pre- 
so che abbia , si separa dalla madre , e 
si tronca nella vite innestata quanto vi 
ha superiormente all’ innesto (42). Se a 
quest’oggetto manca in vicinanza il ra- 
mo, allora si sceglie un sarmento ap- 
pena tratto dalla vite , il quale lievemen- 
te rastiato , e tolta soltanto la cortec- 
cia , s’ introduce sforzatamente nel foro , 
e dopo avere tagliata la vite , si veste allo 
intorno di fango 1’ innestato sarmento, 

y 3 .. aP. 
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unìncliè il tronco tagliato sia tutto inte- 
so a nutricare questa vite straniera (43); 
il che certamente non succede nell’ inne- 
sto del lungo sarmento nella vite , il 
quale è nutricato dal materno seno, 'fino 
a che sia cresciuto (44) . Ma 1 ’ istru- 
mento di ferro, con cui gli antichi tra- 
foravano la vite, è differente da quel- 
lo che r esperienza mi ha fatto cono- 
scere essere più acconcio a quest’ li- 
so (45)3 imperciocché l’antico sncchiel- 
, lo eh’ era l’ unico che gli anticlii agri- 
coltori conoscessero , faceva delle se- 
gature , ed abbruciava quella parte 
che traforava 3 la quale poi ‘ alibrucia- 
ta ) rade volte si risanava ’, ed era pu- 
re raro il caso che V innesto inserito al- 
lignasse (46) . Oltre a ciò alle volte an- 
cora non si poteva estrarre tutta la se- 
gatura , che non ne rimanesse dentro il 
foro, la cui presenza impediva (47) che 
il corpo dell* innesto si applicasse a quel- 
lo della vite . 11 nostro succhiello che 
eliciamo Gallico, e che abbiamo inventa* 

to 
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sj 

to per quest’ innesto , lo abbiamo speri- 
mentato di lunga mano più adatto e più 
utile ; poiché talmente scava il tron- 
co (48), che non abbrucia il foro, ed 
•inoltre non forma delle sottili segature, 
ma delle grosse raschiature (49) , le qua- 
li estratte che sieno , la ferita rimane li- 
scia^ in grazia di che abbraccia più age- 
volmente in tutta la sua superficie il ra- 
mo che si è inserito , senza che trovisi 
frapposta segatura di sorte , quale si pro- 
durrebbe dall’ antico succhiello . Le viti 
dunque si trovino interamente innestate 
dopo l’equinozio di primavera, e nei 
terreni aridi e secchi s’ innesti la vite 
che dà grappoli neri , e negli umidi 
quella che produce grappoli bianchi . 
Non vi è alcuna necessità (50) di pro- 
pagare r innesto su d’ un medesimo tron- 
co , se la grossezza dello stesso è tale , 
che crescendo l’innesto (51), possa co- 
prire tutta la ferita , e se il luogo non 
è sfornito di viti morte, che ricerchi di 
essere riparato con nuove: il che essen- 

V 4 do 
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tlo, si fanno due innesti,' uno de’ quali 
poi s’ interta a forma di smergo , e 1’ al- 
tro si assoggetta al giogo, onde frut- 
ti ( 5 ^)* Non ^sarà opera gettata 1’ alle- 
vare (n) i pampani nati dall’ arco , dello 
smergo interrato, che potrai incontanen- 
te , se così torni conto , o propagare , 
ovvero lasciare che fruttino . . 
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' ANNOTAZIONI 

AL Capitolo XXIX., 

(1) Reàeo mine. In Poliziano si ha rìdto 

mine. 

(2) Nel capitolo XXII di questo libro. 

(3) Tempus inserendi. Nel codice lipsicnse 

si legge tempus insertionis. 

(4) Sirte germine affirmat . . , si sit sarmen- 

ti silentis facultas . Bisogna in questo 
luogo render conto di tutte le varian- 
ti che sono riflessibili. Il codice san- 
germanse ha appuntino come nel no- 
stro testo, cioè sine germine... sar- 
menti silentis. Poliziano , il codice lip- 
siense e T edizione dei Giunti metto- 
no sine germine j tutti gli altri sive 
gemmam . 11 lipsiense in luogo di sar- 
menti silentis ha sarmenum si sentis } 
la giuntina ha come noi , e gli altri 
mettono sarmentis alendis . A Gesne- 
ro dobbiamo ascrivere la rettificazio- 
ne 
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ne di questo luogo tanto corrotto . For- 
se sarà stato scritto sarmentisilentis , 
c da questa unione di due parole so-^ 
no nate le varianti .suddette . Si po- 
trebbe aggiungere ancora che da alcu- 
, > -no si fosse ignorato il valore delle pa- 
role sarmenti sìlentis , e che perciò , 
ignaro di agricoltura j avesse corretto 
sarmentis aleìidis , Cotale errore è sta- 
to origine del supcriore, cangiando si- 
ne germine in sive gemmam . Debbesi 
dunque riconoscer la salute di questo 
luogo dal codice sangermanense, c dal- 
la giuntina , c in .parte ancora -dai co- 
dici lipsiense e polizianeo , i quali ci 
.hanno conservato ,la vera .lezione , già 
smarrita , Deggionsi altresì render gra- 
. zie a Gesnero per aver avuto il nobi- 
le ardimento di allontanarsi dalla ca- 
nonizzata lezione, lì surcnlits sine ger^ 
mine ,è già .lo stesso di sarmentum si- 
. lens. 

■XS) Firmioris & sitccosioris . In PoUziano si 
legge firmioribus . 

\€) Rusticis insitionem permissam^ Nel co-. 

di- 


Digitized by Google 



Capitolo XXlX. % 1 5 

^ice lipsiensc si legge rusticis- iiv^i- 
sionem .... ' ' . 

<7) Non quod ignorem.... sed non quid iìi 
uno.,.. Nelle due edizioni bolognese 
c reggiana si legge nec quid ignorem , 
c in Poliziano qui nigriore . Gimnico 
non ha quid^ ma quidem. 

(8) Discentibus proecipere debemus. I codi- 

ci sangermanense e polizianeo hanno 
discentibus per mi scere . Debeamus si 
legge nel sangermanense c nelle tre 
prime 'edizioni . . . • 

(9) Etenim si exiguo numero pericUtandum 

sit ^ in quo maior curà temeritati me~ 
detur.... convenire.... curam distendit . 
Sentiamo su ,di ciò il parere di Pon- 
tedera, il quale scrivendo al suo Ma- 
rano gli dice: “ Qnaero a te, utrunx 
maior cura censcnda sit qu<e propter 
operis vastitatem agricolae diligentiam 
detinet j an illa quae in exiguum nu- 
' merum insumitur , & consummatur? 
Illa certe j igitur : in quo minor cura 
temeritati medetur , acribamus , quo« 
' 'ttiam 
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ad exiguum mimerum referutf-i" 
tur . ” ■ 

Non avvertì 1’ uomo grande che Co- 
lumelìa suppone che questi innesti' sie-^ 
no andati a male , e «he per rimedia- 
re a questo disordine debbesi aver una 
- maggior cura di quello che se si trat- •, 
tasse d’ innesti fatti in altri tempi . 

, Dqnque bisogna riguardare. un piccio- 
•' lo numero d’innesti eseguiti secondo 
la mente d’ Attico, comparativamente 
ad un egual numero di altri fatti se- 
condo i precetti di Columella. . 

Gesnero amerebbe che piuttosto si 
dicesse connivere , come quello che tro- 
vasi usato da buoni autori . Le tre 
prime edizioni mettono me contueri y 
Poliziano meri contueri ^ e 1’ edizioni 
dei Giunti , di Ervagio, di Aldo, dei 
Grifj, di Gimnico , di Stefano e del 
codice lipsiense connivere. 

Dopo le tre prime edizioni si è let- 
to distendat : il codice lipsiense ha di- 
stendit atque impedii . ‘ ^ 

(to)' Quamvis mlnus' loedat vi tem . Poti zi a- 
’ no ha quamvis minus dedit vìtem . 

DI) 
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<n) Atque idem Atticus .. .. inserere ^ quod 
tum.,.. Broukhusio congettura che in- 
vece di atque si debba dire atqui. Nel- 
le tre prime edizioni dopo eonurere 
vi è propter quod cum . ' ,v 

(iz) Quod tum & totius . ^ Illud tum eo 
minus videtur buie loco convenire , 
~ quod proxime prsecessit eodém' 'ipso 
tempore. Quid si legamus tameng ” 
Così Gesnero , 

* , * • . . . ^ ’v 

<13) Fiorentino, uno degli autori geoponi- 
ci, dice 4, 12, che il vero tempo dell’ 
innesto è la primavera, cioè quando il 
ghiaccio si squaglia. La ragione 'che 
allega , è che in allora il sugo ossia 
r umore della vite non è nè troppo , 
nè acquidoso , ma densp e pingue; dal 
che ne deriva che la vite non è tanto 
danneggiata . 

(14) Cum & gemmai 6* codicem naturali- 
ter movent . I codici sangermanense e 
goesiano pongono cum & gemma se ^ 
C9rtex naturaliter mo-vet . Cortex , e 

mcH» 
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movet si legge pure' nelle tre priilio 
’ edizióni. '• - • 

(15) Aut jtssurce jjlagcim innrere.'U codi- 
ce lipsiensc pone inire in luogo di 
inurere . 

I * * ' 

(16) Est elus aeris qualitas . Il suddet- 
to codice mette roris in luogo di 

' aeris . 

(17) Vale a dire nel libro precedente ai ca- 
pitoli VII , Vili , IX e X . 

(i8j jVec fungosce medullce. Le tre prime 
‘ ' edizioni hanno riigosce in vece di fun- 
gosce; e il codice lipsicnse mette fri- 
goscv . ' 

(19) Necesse est ad unam 1 11 codice sanger- 
manense ha necesse erit. 

(20) Ne proceriorem faciamus . . * . & ven-> 
'' tos . Nel codice sangermanense' e ' nelle 

tre prime edizioni- mancano le seguen- 
ti parole ne proeerìoreW faciaifins , 

qxiam . Il suddetto codice ractle ut tem^ 

~ ' 
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pestatl's É Nell’ anzidetto e nelle tro 
prime edizioni non si trova- 6* ; il co- 
dice poi non ha' nerlimeno imbres. Po- 
liziano ha letto‘ ventos immobiles . 

(21) Plerumque supra terram . Poliziano 
mette plerumque iuxta terram . 

i 

(22) Quo magis solida est. Le tre prime 
edizioni pongono maxime in luogo di 
magis . 

(23) Cum iuxta terram^.,. adobruitut . . . , 
at cum editior est a terra , jissura . 
Le tre prime edizioni mettono cum 
supra terram . Poliziano legge surculi 
adruitur . Le suddette edizioni hanno 
at cum editiora terra est ( forse' era 
da scriversi editior a ), jissura ipsurti. 
diligenter . , . Si trova aggiunto anche 
nel codice sangermanense ipsum,. 

(24) Linitur, atque superposito musco liga- 
tur . Le tre prime edizioni hanno 
Unito : 6* . . . . musco ligatur . Il co-* 

, dice sangermanense mette linituf, £r 
subposito . 

(25) 
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<»5) Temperatur. ita surculusy ui> paiamo 
non absimilis , coagmentet fissuram . 
Questo testo aldino si discosta dalle 
tre prime edizioni^ le quali metto- , 
, . no . ... absimilis , ut coagmentet fixuram j 
1 dal codice lipsiense , avendo esso . . . 
augjnentet Jixuram sub . Gli altri codici 
differiscono di più, poicliè il sanger- 
manense , il polizianeo e il trombel- 
iiano mettono.,,, absimilis: est pur- 
gamentum habens, ad fissuram , l’ ara- 
y brosìano ,ha ... absimilis purgamentum 
habens ad fixuram , ri crenate met- 
■' ■ le... absimilis sitfoagmentum habens 
^ ad Jixuram ^ iC^finalmente il . pontpde- 
^-.riafio^ mette.,., absimilis sit purga^ 
mentum habens ad fixuram. Tra que- 
^ . | ste lezioni pare che quella del cesenate 
sia la migliore di tutte, 

t ' ‘ ” 

' • ' ' , ' • 

(26) A reseBione abjuerit . Il codice sanger- 

■ mancnse e le tre prime edizioni han- 
.j. no o reseBionibus Juerit. 

Plus insto plaga hiet . Calamus autem 
non amplius .... Il codice polizianeo 
mette .... plaga . Et calamus ut rarior 

am- 
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■ '■ amplciis; il sangermanense hà ut rd-^' 
' ' rior in luogo di autem non.' ' 

1---V 

(28) Calamus autem non ampUus tribiis di- 
gitis debet allevari, oèquallter ex ea 
parte j qua raditur , ut sit levis . I 
codici sangermanense , goesiano e lip- 
siéne hanno.... allevari, atque is ex 
ea parte qua raditur ^ ut sit ah ea par-- 
te levis. Il codice polizianeò mette... 
allevari , atque is' ex ea' ab ea 'parte . . . 
e le tre prime edizioni'' pongono al- 
levari.’ Atque is ab ea. ' ' 

Gesnero non si mostra contento del 
testo aldino , perchè la voce cequaliter, 
qui è superflua. Ma nemmeno sì acquie- 
ta nelle altre varianti àique is &c. 

Per aggiustar questo testo' fa iriestie- 
si aver ricorso al libro de' Arboribus ^ 
ove si parla di questo stesso innesto. 
Dice dunque Columella in proposito del 
sarmento da innestarsi nella vite : in- 
fra teniam gemmam ex utraque parte 
duorum digitorum spatium in modum 
cunei tenuissime scalpello acuto , ita 
ne medullam laedas 3 adradito . Nel li- 
bro V si legge : & surculos ex utra- 
' Còlumella Tom. IV. X que 
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, que parte derasos demittito» Parimen- 
te nel trattare dell’innesto dell’ oli- 
vo scrive ; cacumina deinde olivae , si- 
cut mairi cohaerent . ex utra<jue ' parte 
adrade , & itajissurce fici insere . Dun- 
que è verisimile che il vero testo sia : 
atque is abutraque parte, quaraditur, 
r Ut_ Sit levis. 

(2g) Sic ut ab ima parte. » . . altero plenior . 

, . Le tre prime edizioni, mettono sic itt 
ab una parte surculus - artus . . . Nel 
codice sangermanense si trova simil- 
mente artus e manca -atfjue altero 
plenior* ; , n -, ... 

(30) jVam nisi cortex... nequit coalescere. 

• ^ Nelle tre prime edizioni si ha. nec ni- 
si cortex conici sic appUcatur , ne quid 
patiatur coalescere. Il codice sanger- 
manense . non discorda in queste se non 
nel non avere nisi. Poliziano. ha nam 
( nec ) nec... appellatur* 

(31) Plurimi ligant iunco Iago ,.e non iun- 
co .si legge nelle tre' prime edizioni < 

(32) 
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(32) Adaclis arundineis cuneoUs. Poliziano. 

' ha Ietto adaclis ' sit arundines . 

• ♦ » 

(33) Aliarti rnrsus exigit curarti. Il codice 
lipsiensq ha èligit in luogo di > exi- 
git t 

(34) Detrahendce sunt soboles , quoe a late- 

ribus. In Poliziano si ha debrachìten- 
dee suboles. Nel codice sangennanense' 
non si trova sunt .,'e nelle tre prime 
edizioni manca a,* ' - 

•V 

(35) Ex insito profundit . * . . surculus' mo- 
tus labefacietur . Il codice polizia- 
neo ha in exitio . Profudit legge- 

‘‘ù nelle tre prime edizioni , nelle 
quali manca motus , come anche nel 
■' sangermanense. * • 

‘ • t 

(3^) Tener pampinus. qui curri exerevit... 
in propagines. ’Aiuumnus deinde.... 
Noi ci contenteremo di riferir le va- 
rianti e le differenti opinioni degli 

-- eruditi, lasciando che gli altri si' ap- 
‘ piglino 'a quello che loro sembrerà me- 
glio . Ordinandus est , e non orbaridus 
■ ' ' X 2 esp 
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est si legge ne’ codici sangermaiilenie , 
polizianeo e in Einsio ad Ovidiunt 
Mct. 3 , 725. In luogo di submittitur 
Icggesi summittuntur nel sangermanen- 
se, e in tutti gli altri sumitur, ec- 
cettuato Goesio . Propagines . Aiuum- 
nus deinde mettono le tre prime edi- 
zioni, e la giuntina, Ervagio ha pro- 
pagines autumnusj deinde ^ i GriQ e 
Gimnico pongono autumnus deinde , e 
Commelino mette autumnus. deinde. 
Il codice pontederiano ha 'Finitor ma- 
nurti deinde maturis 6*c. : di quest’ ul- 
tima variante noi ci siamo serviti nel 
volgarizzamento. Ciò posto , ecco, quan- 
to ne dice Pontedera, il quale in tre 
differenti opere è stato’ sempie saldo 
nella sua* prima opinione. ■ ■ ) 

“ Opinatus sum ( ncque ab hac opi- 
nione quid me retraherct , nondum na- 
dus smn) autumnus fuisse alumnus, qua 
voce cap. XXVII ad eandem rem signi- 
iicandam.utitur audor, cum dicit eve- 
nire ut quidam oculi trigeminis.palmis 
egerminent , quibus binos . detrahere 
’ oportet , quo commodius singulos alurn- 
nos edueent . Equidem surculus qui per 

in- 
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insitioncra alienae matri tanquam nu- 
trici traditur alendus , proprie alumnus 
appellatur , & , cuna filius matri sub- 
‘ stituendus sit , propter eius orbitatem 
alumnus in propaginem per mergura 
submittitur. Modo tamcn video, pi a- 
cuisse membra secare hoc pafto,: in 
{ proiJagines : Autumnus deinde j quod 
veri specie blanditur . Sed quibus? Qui- 
bus insitorum natura incomperta est 
atque ignota'. Nam cum insita tardius 
germinent quam quae insita ;non sunt , 
tardius etiam insitorum sarmenta ma- 
turescunt. Quomodo* igitur autumnus 
maturis palmitibus falcem ./admovebit , 
quando in hiemem maturitatem solent 
ìnsita distrahere & differre? Non iu- 
bet Columella capite XXIII circa idus 
■ oftobris auspicali putationem si sar- 
menta iustam maturitatem 'ceperint? 
Quae igitur sub hiemem perficiuntur , 
autumno non sunt putanda, sed vere, 
Ilaque cum semper a tcneris pampi- 
nis ferrum abstinere oporteat , hoc 
prsecipue in insitis quae propter im- 
becillitatem quod velut novercali ube- 
* re alantur , ' quamvis' levissimam in- 
X 3 iu- 
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iuriam reformidant , observandum esse 
inculcatur. " 

“ Nicol. Heinsius ( sono parole di 
Gesnero) ad Ovid. Her, 4, ni itacon- 
stituit hunc locum : Pampinus curri ex- v 
crevity nepotibus orbandus est , nisi si 
propter penuriam & calvìtium loci, 
submittuntur in propagines aiitumnas . 
Submittuntur , racmbranis deberi ait. 
Autumnas prò autumnus coniefluram 
suam dicit , quam pluribus exemplis 
' firmai ad Mei. 3, “729, ubi nimirum 
adieftive dici autumnum docet . Ac 
de' verbo submittitur vcl submittuntur 
piane non dubito : quorum alterum ad 
palmitem, ad nepotes alterum potest 
■ referri. Quin reponendum illud esse 
videramus ante , quam Goesianam le- 
fHonem vidissemus ^ & observaveramus 
ista misceri a librariis ad Colum. 4, 
24. Ncque de autumno adieflivo dubi- 
tandum est . Sed multo taraen blandius 
est , cum primis editionibus interpun- 
gere post propagines . Ingeniosje quam- 
vis conieCturse Heinsii tanto raagis le- 
' • ftionem nostram praefero, quia illacoe- 
' git virum doflissimum etiam quae se* 

quun** 
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quuntur refingere . , Siquidem voluit 
legi, deinde falcem maturis palmiti- 
hus admove^ sed putationis insitiscu- 
stodiatur ea ratio &c. ubi nos nìhil 
mutamus . Autumnus falcem admovet 
elegans ratio & Varronìana. ” 

(37) Qui replicheremo che abbiamo tra- 
dotto a norma del codice pontederia- 
no che ha vinitor manum . 

{38) Sed putationis insitis . O colle prime 
edizioni è da omettersi insitis , ov- 
vero è da aggiugnefsi in , facendo in 
insitis* 

(39) Ne quid radatiir e duro. Pampinan- 
dum. Poliziano ha ne quid aratur.Le 
tre prime edizioni pongono ne quid 
radatur. Nam e duro pampinandum* 
Il codice sangerraanense ha pure nam 
e duro, quella di Ervagio.... duro, 
pampinandum, i GriQ e Gimnico.... 
duro: pampinandum. 

<40) Ut usque. . . Atque hcec ...In illa . . . 
considerare vitem , ex qua . . . Nelle tre 
X 4 pri- 
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edizioni manca ut ; duciti c non 
-:f:;C dttcai„hanno i;due.codici sangermanen- 
51 ;» .. se e.polizianeo. Illu jit per mettono le 
tre prime edizioni : il sangermanense 
^ è priyo"di ilLa^ e dopo jit> aggiugne 
. ' iiic. Nelle tre prime edizioni manca 
, 1;.- oportet . Il codice pontederiano si uni- 
... 1 forma nelle tre prime edizioni',' c il 
trombelliano ha, nel seguente modo: 

• Illa sic per terebrationem i primum ex 
\ ■■■■ vicino.... il qual testo è da preferir- 
Ti'si all’aldino,;.-- ; . ,.. .5. 

.1' -r ' \ '■ • . ' 

(41) Hcec enim tutior* In Poliziano sì ha 
^ putatior in luogo di tutioTé 

(42) Coniungi cagitur .... atque ita super-^ 

- ficies insitie vitis < In Poliziano si ha 
>1 coniugem cogitar .... atque ipsa . . .. 

ìnsitoe vites. Il sangermanense ha p«- 
r . • re ipsa invece di ita . 

(43) Tum detraclum viti .... atque ita lu^ 
to.... alieni generis viti serviat. In 
Poliziano si legge cum traBum viti . . . 
atque ita lato ... ut ultratus surciUus 
alieni generis &c. Nel sangermanense 

si 
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"si ha ut ultratus surculiis alienigenls 
surculis serviat . Nell’ edizione di Gen- 
son si omette 'truncus. Nel* codice 
pontederiano si conservano le tracce 
del vero testo ma imperfettamente, 
leggendosi ivi.... circumlinitur ut re- 
secloe vitis ulceratus sitrculus serviat . 
Poste queste varie lezioni, così la di- 
scorre Pontedera. ' . 

“ Videndum igitur qua ratiòne anti- 
qua reparentur . Illud primum aptatur 
malo ex codicibus Politianio , & nostro 
artatur ; nam sarmentum , quoad pos- 
sis, est in foramen arfìandum. Dein-, 
de, atque.ita luto. circumlinitur rese- 
cla vitisy hoc modo : at([ue ita luto 
circumlinitur., resecla vite- non enim 
vitis quae resecatur, sed circa insitum 
sarmentum luto circumlinitur . Reliqna 
demum, surciUus in trunculus Verso, 
cur non conveniunt : ut alieni generis 
viti ulceratus trunculus serviat ? Non 
ulceratus truncus qui reseQus ? Non 
ulceratio prò plaga accipitur, scrìben- 
te Celso lib. V, cap. XXVIII; Myrme- 
. eia latissimis radicibus inhaerent i ideo- 
ijue. ne excidi qxùdem sine ma.gna 
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exulceratione possunt ? lam porro w/- 
cerosum in arboribus non atitur Pli- 
- • nius lib. XVII, cap. XIV:, ,47ifc ompÌ^ 
\ gemmantes nitere coitveniet^ nihil 
,, quam ulcerosum esse , aut retorri,— 
dumi 

• • 

(^4' Qti'Od quidem non Jlt in traduce , qui 
a .... In Poliziano si ha quod quidam 
jìt f e nel codice sangermanense quod 
quidem jit . In Goesio e nelle tre pri- 
me edizioni si legge .... traduce , 
quia, 

( 45 ) 0.^^ priores..,, ipse usu nunc magis 
' aptum comperi. Nel codice polizianeo 
si trova quod prioris..,. quod in se 
usuy e nel lìpsiense . . .. ipse usus.., 
comperlt, Matris, e non magw ha Po- 
liziano. 

Scobem faciebat ^ penirebatque .. . , in 
eacjue nec insitus surculus comprehen- 
debat. I codici polizianeo^ goesiano e 
Kpsiense mettono tanto qui, quanto 
poco dopo scrobem.^ e non scobem. Il 
codice sangermanense, Poliziano e Goe- 
sio 
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sìo pongono perferebatque in luogo di 
perurebatque . 

Avendo noi in questo luogo' tradot- 
to altramente dal testo , bisogna che 
ne rendiamo ragione. Che hanno mai 
a che fare le parole cum priort coale- if 
scebatì Nel codice polizianeo trovasi 
'prore, e non priore, nel sangerraanen* 
se si ha deusta porro cum rore convale- 
scebat , 6* invitus &c. , nel pontede- 
riano reconvalescebat , e convalesce- 
bat parimente nelle tre prime 'edizio- 
ni : in queste pure mancano le parole - 
raro revitescebat , vel in eaque . Dun- 
que il testo delle prime edizioni è il 
seguente t Deusta porro cum priore con- 
valescebat: nec insitus surculus com~ 
prendebat . Tum edam..,, il qual 
* ' testo si accorda moltissimo coi codici 
polizianeo , sangermanense e pontede- 
riano , colla differenza che nel poli- 
zianco e nel sangermanense vi è de- 
vinEla in luogo di deusta , e nel pon- 
tederiano de vinea, e che invece di 
priore, si legge rore convalescebat nel 
sangermanense , prore convalescebat nel 
polizianeo , e reconvalescebat nel pon* 
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‘ “''tederiano-; e per fine colla ‘differenzi 

* che in' luogo di nec si ha '6*1 nei tre 
suddetti codici e nel tronibelliano . Da 
tutte le indicate varie lezioni* si può 

-iiotrarre il seguente testo .'Deusta \j>orra 
curri perraro convalescebat , 6* insertus 
I ■■ surculus comprendebat / tum etiam scro- 
t'-r-^ his^nuìviiLam sic eximebatur . E’ noto 

• che nei codici si scrìve per ordinario 

’ p in luogo di per ; laonde introducen-' 
' do^in prore- di - Poliziano ^ o*in ‘ rorer 
del ‘ codice; ' sangermanense t una - lieve 
^ ‘‘ • mutazione si cangia-^rore . in raro , o 
prore in -per raro i i a .• ■ •. nj 

, Jf**? n Sif potrebbe «ongetturare ancora, se 
luogo di 'de' vinca e devineta^ fos- 
se’ scritto anticamente deusta vinca.. 
*-• 'Pare che dal'^libro degli 'alberi di Co- 
lumèlla si sia tratto solamente deusta. 

' ' ‘ -'’ t: ~ y • > f ' 

(47X Ea porro intervenni . Nelle tre pri- 
me edizioni si ha 6* proprio intera 
ventu 

(48) Narri sic excavat tmncum. Vacat, e 
' ' non excavat f pone il codice di Poli- 
' 'ziano.'"' •'■■■ • i/.: v_:., 

‘ (m 
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449)' non tscobem 4 . i. relinquitur . 

• j > In Poliziano non si ha rccmenta , ma 

.• '! trumenta ^ e nel- codice lipsieose ra- 
'■>' . samcnta . Exemplis , « non j exem- 
>• lis mette Gimnico,> e rdirviui Voli- 
i.'i liano.- . ■ ' >. 

“ Est tergo forte tale genus terebrae , 
(•> ^iee Schocttgenio , quod nos vpcamus 
n, ^HoUbohrer jj'P» cavam •terebram . 

- .7 Alia est' ab bac,“quam dieimus Nag^e?- 
v-..' i bohrer clavorum;' terebram quae ,nimis 

* - sauciat vitem.'& inuritcì Optime. au- 

,tem hoc'clucebit ex ..differetitia^' ^I^am 
noster inter scobem> ram^entuta fa- 
, cit . Ramentum , fquasi radimf;n.tum est , 

- >! quod tenuiter ac leviter sino aliquo 

vulnere abraditur, sicut ramenta au^ 

■ riy argenti^ quìe non vocari ^possunt 
. : scobes . Scobs autem -quasi scalfs yB sca- 

bendo dicitui' teste Becmanno in Orig. 
pag. 969 '& est, quod cum aliqua vio- 
, - \ lentia & vulnere abraditur , quod etiam 
scabrum alias dicitur . Cgeterum de tc- 
rebra Gallica confer etiam Didymum 
Geop. 4^.13 & Pliniura 17, 15.. ’* A 
'ciò aggiunge Gesnero : “ scobem tamen 
adpellat , ubi de hac ipsa re agjt PalL 
. . Febr. 
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e. Febr. 17 , 6. Caeterum hic locus desum- 
tus ex Arboribus 8^4.” 

(50) Tra i luoghi guasti di Columella , è 
questo certamente uno de' più corrot- 
i. li . Le varianti però non sono capaci 
^ I di ridurlo alla sua integrità , perchè 
, quando si è detto che Poliziano in 
luogo di habeto ha liabitojy e habet le 
tre prime edizioni, e che in queste 
'< • manca eius , si è detto tutto ^ Giova 
- dunque su di ciò sentire Gesnero e 
•;r Pontedera, • 

-/ M Abcsse debet (è Gesnero che .par- 
•.-.la) inclusum ideo, eius. Au£lor vult , 
ubi insitione res transigi possit, non 
: opus esse propagatione , quae plus la- 

’ boris habet . Sed altissimum buie loco 

• vulnus impressum esse, non dubito, 
quod sanari posse iisquidem, quae ha- 

• bemus, prsesidiis non arbitror. Quid 
enim sibi volunt illa, quse praecedunt , 

‘ locisque aridis & siccis nigram vitem 
inserito ; humidis albani ? Quid , in- 
. quam ista sibi volunt hoc loco ? Et 
y quam diversa sunt ab his , quse dispu- 
.. . tat noster 3,-1 , 4? Porro illud qui- 

dem 
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’ dem appare! , Moderatum hic docere 
velie , quando opus sit duos surculos 
eidem viti rescissae imponere. Non opus 
est , ubi truncum non nimis « crassum, 
incremento unius surculi .insiti contc- 
gi posse j & brevi coalescere , spes 
est : opus centra est duobus in - uno 
^ trunco seniinibus^ ubi is vastior est , 

» quam ut coire brevi tempore totus cum 
ìmposito uno sarmento queatt: aut ubi 
' demortuo in vicinia capite > opus est 
illud propaginc suppleri . Hanc esse to- 
tius loci sententiam , facile consideran- 
ti appare! . quibus verbis usus sit Co- 
lumella, quibus gradibus fa£la corru- 
ptioj divinare meum non est. ” 

« Haec vel ex libro ■ de arboribus 
( cosi Pontedera ) bue translata suut , ut 
lacunam qusc . in hoc capite erat , ex- 
plerent : vel hic ex eadem causa inven- 
ta sunt &culta; barbara enim, & fai' 
sa qua de uvarum discrimine m«mo- 
rantur, . esse coguoscis . Quis namque 
prò terra dissimilitudine has differen- 
• tias servai ? Quin in uliginosis locis 
‘ si vineta ponantur, melius nigra uva 
quam alba stirpes respondent j quippe 

alba 
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' alba uva proptcr teneritudinem facile 
putrcscit. At in sicco agro utraque 
probatur , His igitur sepositis alia quae 
ad locum redintegrandum magis idonea 
censebis , ex codem libro repetamus , 

< & perpetua iuntìura ordincmus: exci- 

tahat antiqua terehra . Itaquc cavatum 
foramen curri purgavimus , undique 
adrasos surculos inserimus , atque ita 
circumlinimus . Talis insitio facillime 
calescit , ncque est ulla eius propagan- 
di necessitas ; quoniam insita propa- 
gantur quae imbecillitatem ostendunt, 
aut quae tarde & difficultcr coalescunt. ” 

(51) Ut incrementum insiti. Goésio c le 
tre prime edizioni hanno insita , dal 
che Broukhusio ha congetturato che 
debba dire insitam : congettura ella è 
questa da non disprezzarsi. 

(52) In fruclum submittitur. Le tre prime 
edizioni hanno summitur. 

(53) Ncque inutile ex ea vite. I codici san- 
germanense e goesiano aggiungono est 
dopo inutile . 

G A- 
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CAPUT XXX. 

De ratione pedaminuin ac virainum, 
& de salico. 


Quoniam constituendis' colendìsqùe rineij, 
qu£ vìdebantur ‘^utilìter prxàpi posse , 
dìsseruimus 5 pedamìnum ^ iugorumque 
O* mminum "próspiàendorum tradenda 
* ratìo'^^est, hac enim quasi quadam do- 
'tes vineis ante praparantur. quibus si 
deficitur ^ agrìcola y causam fadendi vi- 
neta non ìiabct ^ cum omnia, qua sunt. 
necessaria , extra fundum quarenda sìnt : 

' nec emtìonis tantum ( sìcut ait Attìcus ) 
pretium onerat vìtis rationem , sed est 
etìam comparatìo molestissima, convehen- 
da sunt enim tempore inìguissìmo ki- 
berno . Quare radvces vìminales , atque 
arimdineta , vulgaresquc silva , vel con- 
'sulto consìta e castaueìs prius fadm- 
^da sunt. Vimìnalium ( ut 'Attìcus pu- 

' fai p 
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CAPITOLO XXX. 

. Pella maniera di provvedersi di pali 3 
di vimini 3 e del salceto ( i ) . 

J^oichè (2) abbiamo trattato de’ precetti 
che ci sono sembrati i più utili tanto 
per formare, quanto per coltivare i vi- 
gneti , ora bisogna insegnare la maniera 
di. provvedersi di pali , di gioghi , e di 
vinchi , - perchè, questi si apprestano pri- 
ma quali specie di doti delle ;viti; le 
• quali cose jse mancano all’ agricoltore, 
gli manca ancora, con che formar^ i. vi- 
gnai , attesoché tutto ciò ,che gli fosse 
necessario , converrebbe che andasse a 
.cercarlo fuori della tenuta j .nè solamen- 
te quanto spendesse in comperarlo , au- 
menterebbe , come dice Attico , le spese 
delle viti, ma eziandio cotale acquisto 
riuscirebbe molestissimo (3) , essendo^ 
.fhè debbesi trasportare nella villa in un. 

' Y 2 tcra*? 
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tat ) ' singula incera suocere possunt 
quìrùs 0* vìgenìs ìugeribus ligande vi^ 
nea : armdineti s'mgula ìugera vìgenìs 
tugandis : castaneti iugerum totìdem pa-* 
landis , quot arundineti tugandis . Sa-^ 
licem vel rìguus ager vel uliginosus opti-^ 
me i nec ìncommode tamen alìt plamis 
0* pinguìs, atque ts debet converti bi-r 
palio ( ita enim pracìpiunt veteres ) in 
duos pedes 0 semissem . ,( saliSio de^ 
stinatum solum ) nec refert cuius ge- 
neris vimen seras , duni sit lentissi— 
mum . putant tamen tria esse genera 
precipue salicìs ^ Graca , Gallica p Sa-^ 
bina 3 quam plurimi vocant Amerìnam . 
Graca flavi coloris esti, Gallica obso-^ 
leti purpurei , 0 tenuissimi viminis i 
Amerina salix gracikm virgam 0 ru-^ 
tilam gerita Atque ha vel cacuminibtts y 
vel taleis deponuntur . Pertica cacumi- 
num modica plcnitudinis ' y qua tamen 
dipondiarii orbiculi crassitudinem non ex^ 
cedant, opime panguntur eousque dum 
<id solidum demittantur . Talea sesquì’» 
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tempo incomodissimo , cioè nell’ inver- 
no (4). Per la qual cosa bisogna prima 
formare una vincaia e un canneto dei 
boschi comuni , e piantare appostatamen- 
te de’ castagneti (5). Un jugero di vin- 
cheto è , secondo Attico , sufficiente per 
legare venticinque jugeri di viti (6j; un 
jugero di canneto basta per aggiogare 
venti jugeri pure di viti 3 .e un jugero 
di castagneto somministrerà tanti pali , 
quanti saranno i gioghi che ci darà un 
jugero di canneto (7). Il salceto vien 
bene in un terreno che si adacqua, ov- 
vero umido j e sufficientemente ancora 
nel piano e nel pingue terreno: devesi 
però rivolgere colla zappa, e tanto, c}ie 
secondo il precetto degli antichi , il ter- 
reno destinato al salceto , trovisi pasti- 
nato all’ altezza di due piedi e mez- 
zo (8) . Non importa scegliere, per pian- 
tare , più una specie , che un’ altra di 
vinciglio (9) , bastando che sia flessibi- 
lissimo . Giudicasi per. altro esservi parti- 
colarmente tre specie di salcio , il gre- 

Y 3 co, _ 
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pedales terreno mmersa paullulum oh-^ 
ruuntur . Riguus locus spalla laxìord 
desiderati eaque senum pedum per qnm- 
cuncem reSie faciunt } siccaneùs spisslo- 
ra i SIC ut sit facilis accessus colenti- 
bus ea. quinum pedum interordinia es- 
se abiinde est , ut tamen in ìpsa li-- 
nea consitionis alterna vacuis intermis- 
sts bipeda?ieis spatiìs consistant semina^. 
Satio est eorum priusqliam ■ gérmìnènt , 
,dum sileni virga >, quas arborihus 'de- 
traili siccas conveniet . nam rosidas si re- 
cideris , parum prospere proveniunl . ideo 
pluvii dies. in expiitanda salice vitan- 
tur. Fodienda sunt primo triennio sà- 
hSia crebrius i ut novella vineta. cum 
deìnde cohvaluerìnt ^ tribus fossurìs con- 
tenta sunti aliter calta celeriter defi- 
cìunt . Nam quamvis adhibeatur cura > 
plurima salices ìntereunt, quarum in lo- 
co ex propinquo mergis propagari de- 
bent i curvatisi defossis cacumìnibus ^ 
quibus restituatur quicquid intercidit. an- 
fiiculus deinde mergus decidatur a stìr» 
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co , il gallico , e il sabino che molti chia- 
mano amelino. Il greco è di color gial- 
lo (io); il gallico, di porporino smarri- 
to, e le sue verghe sono sottilissime ; il 
salice amelino porta una verga gracile e 
rossa (il). Questi salci si piantano o 
di cime, o di piantoni (iz). Le pertir 
che delle cime di mezzana grossezza , 
che però non eccedano il peso di due lib- 
bre (13)» si piantano molto a dovere, 
quando s* interrano interamente (14). I 
piantoni lunghi un piede e mezzo, s’in- 
terrano e si cuoprono di poca terra. Il 
terreno che si adacqua , vuole che le pian- 
te sieno più tra di loro distanti; per lo 
che fanno molto bene quelli che lasciano 
ad ognuna un intervallo di sei piedi , quan- 
do i filari hanno tra di loro la figura della 
lettera V ; il terreno secco all’ incontro 
ricerca che sieno più dense , ma in ma- 
niera però che quelli, i quali le colti- 
vano, possano avervi libero 1 ’ ingresso. 

' E' più che sufficiente la distanza di cin- 
que piedi tra filare e filare, e per le 

Y 4 pian- 
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pc i Ut 5uis' radkibus tanquam vitis ah 
possit, • ' . r • ;; c. ;. 
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Capitolo XXX 345 ‘ 
piante che trovatisi tra i fìlari y basta la 
distanza di due piedi. La loro pianta- 
gione debbesi fare avanti che germogli- 
no, vale a dire quando non trovasi mo- 
vimento sensibile nelle loro verghe, le 
quali bisognerà trarre dagli alberi sec- 
che; imperocché se si taglieranno quan- 
do saranno coperte di rugiada, riusci- 
ranno |X)co bene (15); perciò debbonsi 
evitare i giorni piovosi, quando si po- 
tano i salci (i 6 j . I salceti ne’ primi tre 
anni si zappano di sovente egualmente 
che i vignai (17); ma quando si sono 
fortificati (18), si contentano di essere 
zappati soltanto tre volte , altramenti 
coltivandoli di più, prestamente vengo- 
no meno ; imperciocché quantunque si 
usi molta diligenza in coltivarli , non- 
ostante molti salci muoiono , nel luogo 
de’ quali se ne rimpiazzano altri , mercè 
gli smerghi tolti dai salci vicini, inter- 
rando e curvando le cime delle ver- 
ghe (19). Quando lo smergo avrà un 
anno , si separerà dalla sua pianta , af- 
> A £11- 
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finché possa essere nodrito dalle sue far 
dici, come avviene nelle viti (le)- 
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ANNOTAZIONI . r„ 

al Capitolo XXX. 

ti) Nel codice lipsiense si ha questo tito* 
lo : . . . viminum , & de saliclis facien^ 
dis . 

Ì2) Quoniam constltuendis Nelle tre 

prime edizioni si ha Cum constituen- 

dts • . . . 

{3) Onerai vitis ratìonem . Poliziano in luo- 
go di vitis mette vicis: il codice lip- 
siense , ì Giunti ed Ervagio hanno ru- 
stici , e Goesio legge vitici. 

(4) Convelienda sunt .... iniquissimo liiber- 
no. Convehendam ha Poliziano , ne- 
quissimo il codice lipsiense, e hyberni 
mettono i Giunti , Ervagio e Aldo. Se- 
condo Ursino la voce hiberno è stata 
aggiunta da qualche commentatore, 

Ì 6 ) radices viminales . . . . vulgares- 

que siivce ... . faciehda sunt . Le tre 

. pri- 
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prime edizioni mettono quali & , e Po- 
liziano quale radices. Roberto' Stefano 
mette salices nel testo invece di vi- 
minales , e nelle varianti vlminalis . 
Poliziano mette vulgares -vel silvce . 

' Le tre prime edizioni pongono consi-^ 
t(£. Castaneis. Il codice poi lipsiense 
ha consite castaneos, e tra mezzo a 
' queste due parole vi mette il seguen- 
te titolo ; De castaneis ponendis . Fa- 
ciendce ha Goesio, le tre prime edi- 
zioni hanno .... sunt : licei vimina- 
libus , e il lipsiense sunt : licei ut vi- 
minalium . 

(6) Viminalium . ... sufficere possunt . Il co- 
dice sangcrmanense pone licet 'vimina-- ■ 
libus. . .. sufficere posse . 

* 

(71 Castaneti iugerum totidem palandis , 
qxiot arundineti iugandis . Nelle tre 
prime edizioni si ha castanece 6*...» 
totidem palmuUsy quot arundinetis iu~ 
gaudi salicem . Il codice polizianeo 
mette quod vel per quot. Arundinetis 
si trova parimente nel codice sanger- 
jnanense . 

(8j . 
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<8) Salicem -vel riguus ager Mei uliginosus 
optime j nec incommode tamen alit 
planus & pinguis . atque is debet con- 
Mcrù hipalio ( ita enim prcecipiunt 
veteres ) in duos pedes & semissem. 

( saliBo destinatum soliim ) nec re- 
fert . . . 

Avendo in questo luogo alterato il 
testo di Gesnero, conviene renderne 
ragione. Gesnero ha creduto bene di 
includer tra parentesi le parole sali- 
Bo destinatum solum ^ “ quod vide- 
mus , dic^ egli , Broukhusio .glossam ca 
sapuisse, & commodum mouet claris- 
simus Pontedera idem sibi videri.Ex- 
trinsecus , inquit , accessere , proptcrea 
abiicienda. ” ' . ' 

Prima di tutto mettiamo le varianti 
di questo pezzo di testo . I due codi-r 
ci sangerraanense e polizianeo si ac- 
cordano nel dire... ager vel iiliginis 
abundans optime. Le tre prime edi- 
zioni mettono optime id arundineti : 
nec incommode. In Poliziano mancano 
id arundineti. Is non si trova nelle 
' accennate tre edizioni , come nemme- 
no pedes. Queste medesime edizioni e 

il 
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t'r il còdice sangermanense mettono 
missewi pastinare saliSio. 

Il testo dunque delle tre prime edi- 
zioni, giacché questo è da preferirsi 
:»•> . all’aldino, cioè al nostro, in tal mo-^ 
'f- do si può j correggere dietro^ i codici 
r" sangermanense, polizianeo , trombellia- 
‘I? no, ambrosiano , ‘ pontederiano e lip- 
siense. Salicem vel riguus'iager ^ vel 
uliginis abundans optime , nec incora-^ 
i mode tamen ulit planus & pingui s 
V-* Atque debet converti bipalio; ita eniin 
- - i proscipiunt. yeteres induos &semissem 
r -.pastinare saliclo destinatum . solum . In 
- I tal maniera il testo riesce chiaro . e fa- 
-Cile , ,e riceve maggior luce da .quan- 
to dice Columella nel capitolo V del 
libro III. Ergo mediocris Gr modico sic- 
cus ager seminario est aptissimus , bi- 
: , palio prius subigi debet , qiice est .alti- 
tudo paftinationls , cum in duos pedes 
& semissem convertitur humus . Ora 
• se Broukliusio avesse avuto attervzionq 
a quanto si è detto in proposito del- 
la coltura del salcio , non avrebbe ri- 
gettato quelle parole , come di altrui 
- piano.’ . . . 

(?) ^ 
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(<j) Culus generis I Vimen seras. N(^ codice 
lipsiense sì legge cuius generis Sfim^ 
~i'i- nerseras . • 

I • 

(ló) Grctca Jlavi coloris est. .. . Il codice 
sangcrmanense e le tre prime edizioni 
mettono .... coloris & . . . Plinio 
nel libro XVI, capitolo XXXVI chia- 
^ ma questo colore riihentem . 

(11) ’ Et tenuissimi ... . ù rutilam gerii. 
^ Nel codice sangcrmanense si legge sed 
' tenuissimi .■ Nel polizianeo si ha^me- 

fina satins gfacilem vocant ’virgam 
tjwo ,e nel sapgermanense si trova Ame- 
rina secus gracilem vocant virgam vo 
' & rutilam. ' : ' 

(12) Atque hce vel cacuminibusi Nelle tre 

prime edizioni si ha hee vel cum 
cacUminibus . . 

* * * - ' t 

(13) DipOniiarii orbiculi. Poliziano metto 
dipundiarìi , e Gimnico depondiarii or- 

" ’■ biculi . 

(14) Eousque dum ad solidum demittantur» 

Non 
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Non bene si può rilevare il senso di ; 
queste parole . “ Haec verba , dice Ges- . 
nero, a me non intelligi fateor> gra- 
tiam habiturus interpretanti . An illud 
forte ^ eo usque imprimenda sunt ca-^ , 
cumina , dum solum aequent nullpque 
àdeo eorum sit supei;fiqiesi? ” 

{15) Detraili siccas conveniet . . * , prospere 
proveniunt . In Poliziano si ha detra- 
. his siccas conveniet. Roscidas si, .. Nel 
sangermanense si trova siccas conve^ 
nit . nam _abroscidas.. . . parum corri- 
, mode proveniunt , Nelle tre prkne edi- 
zioni si legge nam abroscidas . • pò- 

rum commode conveniiint, 

(iff) Ideo pluvii dies. Nelle tre prime edì-» 
zioni si trova itaque pluvii dies . 

(17) Foàienda sunt primo triennio • salica 
crebrius . . . Goesio e le tre prime edi- 
zioni mettono facienda sunt primo 
triennio salicla crebrius^ idest ut ... Dal 
codice sangermanense ti aggiunge pure 
idest . 

(J?) 
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(18) Cum ddnde convaluerint . Le tre pri- 
me edizioni pongono cum inde conva- 

‘ lùerint . 

(19) Quorum in loco ex propinquo mergis 
propagari debent , curvatis , S* defos- 
sis cacuminibus. In locum mette Goe- 
sio , le tre prime edizioni hanno mcr- 

' gì : i codici sangermanense , lipsien&e 
e le mentovate edizioni pongono eur- 
•vata & defossa cacumina. Da queste 
varianti si può trarre il seguente te- 
sto : Quorum in locum ex propinquo 
magis propagari debent' curvata €r de-- 

fossa cacumina, • • 

» .... 

. V. 

(20) Decidatur a stirpe,.., ali possit. Le 
tre prime edizioni mettono incidatur 
a stirpe . . . tanquam vitis prosit . Pro- 
sit si trova altresì nel codice sanger- 
manense . 


Columella Tom. IV. Z C A- 
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COLUMELLA. 


CAPUT XXXI \ 

De genista , 

I Perarida loca , qu£, genus. id virgulto-’ 
’Tum non recipiunt, geni^am^ postulane . 
^ìus cum sìt satis fimum 3 tum etiamrj^- 
tìssimum est vincuium, SerUuT autem se^ 
mine , quod cum est natum 3 vel defertur 
btma viviradix 3 vel reliSia cumr.ìd ^tem— 
.puS' vexcessit .3 omnibus annis more sège- 
tis iuxta { terram detneti potest f ^ ,cdtera 
1 vincala 3 qualia j sunt ■ ex rubo 3 maioretn 
'ópeTam 3 sed[in egeno tameu necessanofii 
. exi^nt . > Perticalis fere salix eundem 
agrum , quem vimìnalis 3 desidcrat s me— 
hor tamen riguo provcnit3 atque ea ta- 
leis conseritur, O* cum germinavit 3 .ad 
unam perticam submittitur 3 crebroque fo- 
ditur 3 atque exherbatur 3 nec minus quam 
vìnca pampinatur 3 ut in longitudinerniVa- 
morum potius 3 quam in latitudìnem ez?o- 
cetur, sic evita quarto demum anno ca- 
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Della ginestra. 

I terreni aridissimi che non i accettano 
"le altre specie di virgulti, ricercano la 
"ginestra j il cui legame è non solo ab- 
bastanza solido, ma eziandio piegljevolis- 
'simo. (ij. .Si semina il suo grano,, . il 
"quale nato 'che sia, io si trapianta alrro- 
- ve la margotta di due anni' (2)', s: oppure 
^giTasciaJ e scorsi due annió(3);>si può 
-tagliare presso terra tutti gli anni ,' ■.in 
^quella guisa che si fa colle biade.,- Le 
altre specie di legami, come sono quelli 
che si' traggono dal rovo (4) ^ ricercano 
maggiore fatica, che rendesi però neces- 
saria in iscarsezza dei primi , Il salcio 
che ci somministra le pertiche , ricerca 
quasi il medesimo terreno del vimine (5): 
alligna però meglio in un terreno adac- 
quatone. 'Si conficcano in terra de’pian- 
' toni di salcio ; e quando hanno germo- 

Z 2 glia- 
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dìtur . Nam qua vinculis praparatur , po^ 
test annìcula praàdi ad semissem saprà 
duos pedesy ut e trunco fruticeti 0* in 
hrachìa velut humilis vìnca disponatur ^ si 
tamen jicdor fuerìt ager ^ bima potìus 
resécabìtur . _ 

i 
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CÀp ITOLO XXXI. 357 
gliato , non si lascia ad essi che una so- 
la pertica , soventi volte' si zappano , si 
arroncano, e si spampanano ugualmente 
che la vite, affine di eccitarlo a cresce- 
re piuttosto in lunghezza, che in lar- 
ghezza (6). Così coltivati, si tagliano 
poi nel quarto anno . Quelli che si pre- 
parano, onde diano dei legami, si pos- 
sono tagliare dopo il primo anno all’ al- 
tezza di due piedi e mezzo, onde dal 
tronco nascano de’ germogli , e possa es- 
sere disposto in braccia (7^ , come si fa 
nelle viti basse. Se per altro il terreno 
è troppo secco , sarà meglio di non ta- 
gliare questi ultimi, che in capo a due 
anni . 


55^ C O L U M E l' L A 

ANNOTAZIONI . 

• AL Capitolo XXXI. 

(i) Genistam postulant . eius cum sit'. .. il 

, codice lipsiense pone genestam . Le tre 
prime edizioni hanno . . . postuLant (luae 
plus. Anche il codice sangermànenstì 
aggiunge plus ad eius. " '« 

r f 

(i) Vel defertur bima viviradix . Bima nort 

- . , isi t^ova^nelle tre prime edizioni: in 
^ Goesid e nel codice sangermanense si 
legge radix in luogo di viviradix. 

O qui va letto differtur , od almeno è 
certo che devesi prendere per differì 
tur, o per transfertur. 

(5) Cum id tempus excessiti Poliziano ha 
cum huc tempus . . . 

(4) Plinio nel libro XVI, capitolo XXXVI 
mette pure i rovi spogliati delle loro 
punte nel novero dei legami . 

■(6) viminalis , desiderai . Ervagio 

mette quem vimalis, desiderat. 

té) 
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( 6 ) Ut in tongitudinem ramorum potius, 
quarti in tatitudinem evocetur» Nei 
codici sangermanense e polizianeo non 
si tyova ramorum . ” Ramus enim ^ di- 
ce Pontedera , quid aliud quam arbo- 
ris latitudo , quae pampinaolo prohi- 
betur? Ramonint igitnr , quodPolitia- 
ni liber omittit , abundat , eaque exem- 
pto^ caetera sunna ordinem consequun- 


(7) JVdm qua vinculis .... & ' in brachia .. 
Le tre prime edizioni poógònb. JNdm- 
que VincuHs . sed. in brachVi..^ 


/ . 
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, " C M P U T 'XXXII. . ^ 

De arundinetis . 

[Arando minus alte paslìnatiir , melìus 
■tamen bipalìo seritur ea-cum sit viva- 
cissima , nec recuset ullumAocum: pro- 
-spcrius resoluto , quam denso 5 humido , 
^qucan ' sicco i vallibus , quam divisi, flu- 
.,miaum ripis y O* limitibus ac’ veprefìs 
^commodius y quam ,mediìs agris, deponi- 
'tur . '..Seritur bulbus radicìs , seritur O* 
^talea]' calami y nec minus toto proster- 
fùtur corpore . buWus ' trìpedaneis inter- 
vacantibus spatiis cbrutus anno celerius ■ 
maturam perticam prabet . talea , 
tota arando serius pr£diSio tempore eve- 
nit . sed sive recisa in dupondium ^ 
semissem talea y sive toU arundines prò- 
,straU deponantur , extent earum ca- 
cumina oportet : quod si obruta sunt , 
tota putrescunt . Sed cultus arundine- 
tìs primo triennio non alias , est y quam 

cx- 
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CAPITOLO XXXII. 

- Dei canneti. 

La canna non troppo bene si pianta al- 
tamente pastinando , ed è meglio pian- 
tarla colla vanga (i). Essendo essa vi- 
^ vacissima , ed accomodandosi ad ogni ter- 
reno , riesce però meglio nello sciolto , 
che nel denso 3 più nel terreno umido , 
che secco ^ maggiormente nelle valli , 
che nelle colline (2)5 e ritraesi maggiore 
' utilità piantandola nelle ripe de’ fiumi , 
■“ heir estremità delle vie , e ne' luoghi co- 
perti di spini (3), che ih mezzo ai cam- 
pi . Si pianta il bulbo della radice (4) , 
come altresì un piantone di canne , ov- 
vero piantasi ancora interrandola tut- 
ta (5). 'Il bulbo piantato in terra alla 
distanza di tre piedi da un altro , ci dà 
più presto di un anno una pertica ma- 
tura (6j : il piantone poi e tutta la can- 
na , non ci danno pertiche che in un tem- 

pa 
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C£teris . cum deìnde consenuìt , , repasti-» 
nandumi est ea est autem seneSiuSy cum 
vel exaruit situ 3 0* inertia plurium an-^ 
norum , vel ita densatum est , ut gracilis , 
0 * canrut simìlis arando prodeat. Sed il- 
lud de integro refodi debet y hoc potest 
intercìdi 3 0 disrarafi3 quod opus rusti- 
ci castralìonem vocant: qua tamen rese» 
elio arundinetì caca est 3 quia r\on appor 
ret in terra quid aut toUendum ùt, aut 
relìnquendum : >tolerabilius tamen^arundo 
castratur ..ante quam ■ ceditur : quatenus 
calami . velut indices demonstrant 3. quid 
eruendum sit* Tempus repastinandi ^ 0 
conserendi est pruts 3 quam.oculi arundi- 
num egerminent^.caditur deinde post bru^- 
■mam: nam usque in id tempus incremen- 
tum capii» ac tum compesàtwr 3 cum ob- 
riguit hiberno /rigore . Fodiendum quoties 
0 vineta sed * 0 mades eius , , cinere 
. vel • alio , stercore iuvanda est , propter 
' quod C£sum plerique incendunt arundine^ 
tum . 

C A- 
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più lungo.' Ma sia che: si metta iilj 
terra un piantone tagliato lungo due pie-*, 
di e mezzo, sia che la pianta s’ interri’ 
tutta,- fa mestieri che in ambidue que- 
sti casi la loro cima trovisi sopra la ter- 
ra poiché se ancor questa fosse coper- 
ta (7) , si marcirebbe tutta la pianta . 
La coltura de’ canneti nei primi tre an- 
ni, non è niente dissimile da quella che 
dicemmo convenire' agli altri arboscelli . 
Quando poi s’ itlveCchiano , bisogna pa- 
stinarli. un’’ altra volta . Il canneto poi 
invecchia , quando o'- si è diseccato dal- 
la muflfa , e per molti anni non ha 
fruttato, o quando si è talmente ispessi- 
to , che non somministra che canne sot- 
tili e simili a quelle che si riducono a 
zufoli . Nel primo caso bisogna estirpar- 
lo interamente, e nel secondo si taglia- 
no delle canne qua e là, e si dirada (8); 
la qual operazione è detta dai contadini 
castratura (9). Questo taglio per altro 
del canneto non si fa che alla cieca , 
perché sopra terra non si ha alcun con- 
tras» 


l 
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trassegno , il quale ci avverta che quelle 
canne sono da tagliarsi , e le altre da 
lasciarsi ; meglio però si castra avanti di 
tagliare le canne, in quanto che le can- 
ne. ,• quai contrassegni , c’ indicano ciò, 
eh’ è d’uopo strappare (io). Il tempo 
opportuno per pastinarcela seconda. vol- 
ta , come anche di piantare , è avanti 
che gli occhi delle canne germoglino ; le 
quali poi si tagliano ' dopo il solstizio di 
inverno, .imperocché fino a quel tempo 
acqui.stano accrescimento , , e dopo, si ar- 
restano ,1 quando s’irrigidiscono dàh.fred- 
do“ dell’ inverno (il). Si debbono zap- 
pare tante' volte quante si zappa il vi- 
gneto 5 e si medica alla loro sottigliez- 
za (12), ingrassandole di cenere , o di 
altro ieiame; e perciò molti dopo avere 
tagliato il canneto, Jo abbruciano (13). 

• * • • •• 

■ ' 

•• >* I . 
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annotazioni . 

" ‘ al Capitolo XXXII. 

( 1 ) Arundo minus alte pastinatur , melius , 
tamen hìpalio seritur , In Poliziano 
si ha alto , e nelle tre prime edizioni 
> pastinato» Editum erat, sono paro- 
le di Pontedera, apud antiquos minus 
alte pastinato , hoc est minus profun- 
da pastinatione , melius tamen bipalio 
seri . Vctera i'taque retineamus , rece- 
' pto a Politiano alto-pto alte. Qaarc.» 
-ut in Plinio viget populum albara pa- 
stinata , ita in Coluraclla ne ^arando 
minus alto pastinato deposita dcficiat 
nobis, posterisque, curabis Ed al-" 
trove ^ Columellam de sercnda arun- 
dine agentem Aldus ad eandem pa- 
stinandara traduxit,- cum in antiquis 
' cusis , & codicibus esset : Arundo mi- 
nus alto pastinato . • • • ” 

<2) ValUhus , quam clivis . Nel codice po- 
lizianeo si ha dumis in luogo di cZi«* 
vis . 

< 5 ) 
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($)''Ac Mepretis ' commodius . I codici san-* 
germanense , 'goesiano'i e le tre prime 
edizioni mettono vepribus in vece di 
vepretis^ - i ' - ? '• - ^ 

t.ùh -?:i 

‘Vcggansi gli autori Geoponki S\ 5Z% 
come il libro degli alberi di Columel- 
la capitolo XXIX. 

1. .. , . - • a . 

{^) Serimr . . . nec minics tato. Stritur si 
• j ' omette I! dal <1 codice sangermanense , e 
tota'dal polizianeo. • 

(U-- •. £■ .. mì : ; i . , /■ II I- 

* X 

{6y Intervacantibns spatiis oèrufu.? v' Poi i- 
' -ziano mette. intermcantièur saiis' carili-’ 

'•jt tMj* , 1 ji'.Oi'v-’-' jj i. : . i'i 

• *;:o vj' r ; ir'>\ Lf 

(j) Talea ^ & tota..'., diipondium ..^. to-^ 
tee arundines prostratee deponantur . . . 
oportet : quod si.... Nelle tre prime 
- .. edizioni si hai-Taleee tòta deponentur . . . 
cacumina i -'vel si obmta sunt &c. Nel 
codice sangermanense in luogo di fo- 
rre arundines prostata; deponantur, si 
legge solamente tota prostrata depone- 
retut , e nel polizianeo. dupondium 
• ù semisseni' talea , sì've tota 'prostra-* 

tee 
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/ 

tasildeponeretur* Opmef,r»i tralascia 
■“n ir pure dal codice lipsiense* , < r 

• !i )• / m! ''.'- r ■'■l'.'.jh'’ 

(8) Intercidi j & disrarari. Duravi mettono 
le tre prime edizioni, dirarari Goe- 
sio e Poliziano , disradari ha Ervagio , 
■ . -ic disarari il codice lipsiense. , 

i 

($) Quod opus rustici castrationem vocant. 

Le tre prime edizioni < e il codice san- 
'' germanense mettono stipationem vo- 
cani. Poliziano ha "vocariJ^^ Si ad 
antiqua cusa , & calamo scripta respi- 
cimus, .ubi non castrationem ( quod 
ab Aldo est ), sed stipationem inve- 
uitur , videmus stipationem fuisse re- 
stipationem : quo opere nimis densse 
in arundineto radices intervelluntur . ” 
Così Pontedera. . : 

(10) Qiiatenus calami velut indices. Il co- 
dice lipsiense pone quod aliquatenus 

. velud . 

(11) tum compescitur , cum ohriguithl- 
ber no /rigore . Nelle tre prime edizio- 
ni si ha . At tum conficitur .... Obrii^ 

• ^ , gant 
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gant in luogo di obriguit mettono Er- 
vagio , Aldo , i GriQ , Gimnico e Ste- 
fano: obriguit è congettura di Ursi- 
no , Teridcata dal codice sangerma* 
nense . 

(12) Et 'vineta. Sei 6 * macies eius. Lette 
prime edizioni pongono & vinca, sed 
macies eius. Vineam , e non vineta ha 
Poliziano . 

(13) Di questo abbruciamento del canneto 
si parla ancora nel calendario rustico 
farnesiano al mese di febbraio , leg- 
gendosi ivi: Hajivndines incenduìh 
Tun . 
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CAPUT XXXIU. 

I 

De castaneis & castanetis. 

Castanea roborìbus proxìma est , ideo 
stabiliendis vinets habìlis . eius enìm in 
repastìnato mix posìta celeriter emiail, 
O* post quìnquennium casa more sa- 
usa recreatur , atque in palum formar- 
ta fere usque in alteram casionem pe- 
rennai , Ea pullam terram O* resolu- 
tam desiderati sabuìonem humìdum^ vel 
refraSium tofum non respuit s opaco , 
^ septentrionali- clivo lUtatur s spis- 
sum solum O* rubrìcosum reformidat . 
Seritur ab Novembri mense per totam 
lììemem sicca terra , ^ repastinata in 
altitudinem dupondii semissis . nu~ 
ces in ordinem semìpedalibus s ordines 
autem quinum pedum spatiis dirimun- 
tur . in altitudinem dodrantis castanea 
depressis sulcis committitur . qui ubi nu^ 
àbus sunt consiti , priusquam aimpla— 

neri- 
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CAPITOLO XXXIII, 

Velie castagne e dei castagneti , 

La castagna si avvicina alla natura deU 
la quercia , e perciò si considera accon-. 
eia a sostenere le viti ; inoltre seminan- 
dosi la castagna in un terreno pastinato 
due volte , prestamente germoglia e cre- 
sce ; e se si taglia la pianta in capo a 
cinque anni , come-, si fa del salcio , si 
rianima : se poi si riduce a pali , questi 
non durano fino all’altro taglio (i). Il 
castagneto ricerca . una terra nera e sciol- 
ta (2), senza rifiutare per altro una sab- 
bia umida, ovvero un tufo polverizzato, 
Vien bene nelle colline ombreggiate e 
settentrionali , rifiutando il terrenp denso 
e rosso ("jj. Le castagne si seminano dal 
mese di novembre sino alla fine d’in^ 
verno in una terra secca e pastinata per 
la seconda volta sino all’ altezza di dup. 
piedi e mezzo. Le castagne piantate nei 

A a a iìla- 
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nentur 3 breves arundìnes ab latere ca^ 
stanearum panguntur 3 ut per hos sa^ 
tionìs indices cautìus fodi runcari 
posÀnt . simulatque semina stìllaverint 3 
etiam bima transferri queunt 3 inter-^ 
velluntur , ac bini pedes arbusculis V0r~ 
cui relinqmntur 3 ne denàtas plantas 
emaciel . sptssius autem semen prò- 
pter varios casus deponìtur . nam in- 
terdum prius quam enascatur 3 aut sic- 
citatibus nux inarescit 3 aut aquarum 
abundantìa putrescit : interdum subter- 
raneis anìmalibus 3 sicuti muribus O* 
talpis infe statar . propter qua sape no- 
velia castanela calvescunt : atque ubi 

frequentanda sunt 3 melius ex vicino 3 
si competit ( mergi more ) pertica de- 
clinata propagatur , quam exemta re- 
seritur . hac enim velut immota sua se- 
de vehementer germinai . at qua radi- 
cìlus exemta (S* deposita est 3 bien- 
nio reformidat . propter quod comper- 
tum est commodius nuàbus , quam vi- 
viradicibus eiusmodi silvas instifui , Spct, 

tia 
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filari debbono tra di loro essere distan*> 
ti mezzo piede , e i filari cinque piedi . 
Scavati che sieno i solchi, si piantano 
alla profondità di nove pollici. Questi 
solchi ricevute che abbiano le castagne, 
si piantano, avanti di appianarli, late- 
ralmente alle medesime delle corte can- 
ne , affinchè a questi contrassegni si co- 
nosca ove sono piantate, e si possa, zap- 
par la terra ed arroncare con maggior 
precauzione (4) . Subito che i semi 
avranno germogliato de’ fusti (5) capaci 
di essere trasportati altrove , ciò che ac- 
cade dopo due anni 3 si cavano qua e 
là , lasciando tra gli arboscelli due piedi 
di distanza , acciocché per la troppa 
spessezza non si smagriscano . I semi 
poi s’interrano più spessi per tutti gli 
accidenti che possono succedere (6 j ; im- 
perciocché prima che nascano, o i semi 
si seccano per la troppa siccità , ovvero 
si marciscono per . troppa copia d’ acqua . 
Alle volte ancora sono guastati dagli 
animali sotterranei , come dai sorci e 

Aa 3 daU 
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tia huìusce sationìs , quiC supra icrì^ 
pt<i sunti capita castanearum\ recipìunt 
MMDCCCLXXX 3 cuìus summa ( sìcut aìt 
Atticus ) ex facili iugera sixigula pra- 
hebunt statuminum duodena millia . 
enìm talea propius stìrpem recisa ‘ qua* 
drifidas ' plerumque > ac de'mde secunda 
talea eiusdem arborìs bifidas ridicas sub-^ 
mmistrant : quod genus fissilis admìni- 
culi manet diutius quam texcs palus ^ Cui- 
tus idem est fossionis positionisque qui 
vinca, supputari debet bìma ^ quin etiam 
trima : nam bis ferro repetenda est ve-* 
ris principio 3 ut incitetuf eius proceri^ 
ìas. Potest etiam qucrcus simili ratio- 
fie seri 3 verum biennio tardius > quaiH 
castanea deciditur . propter quod ratio 
postulai tempus petius lucrati > nisi sì 
dumosi glareosique monte s 3 atque ea ge-* 
nera terrai qua supra diximus 3 glan* 
dem magis 3 quam castaneam postula- 
bunl. Hac de vineis Italicis 3 vìnearum- 
quc instnmcntis , quantum reor 3 non 
ìnutiliteri 0* abunde disserui: mox agri- 

C9- 
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dalle talpe (7); per la qual' cosa'i nò^ 
Velli castagneti si trovano scogli' di piati- 
te : e perciò quando occorre ripOpolsirlì ; 
è meglio, ove si possa , curvare del- 
le pertiche spettanti ad alberi vicini, a 
foggia di smergo (8), che strappare gli 
arboscelli per piantarli . Di fatti quelle 
restando come immobili nella loro sede , 
germogliano moltissimi occhi , quando 
che questi strappati colle loro radici e 
piantati, abbisognano di due anni per ri- 
mettersi (9); e perciò si è trovato esser 
meglio formare dei boschi di castagne 
piantando i semi , che le margotte . Se 
si seminano le castagne in quella distan- 
za che di sopra assegnammo, un terre- 
no di un jugero conterrà MMbcccLxxx (io) 
castagne , le quali daranno facilmente , 
come dice Attico , dodicimila palanche (i i) ; 
imperciocché si fendono ordinariamente i 
rami vicini al ceppo in quattro parti (12), 
e gli altri che sono più piccioli di que- 
sti , in due parti . Cotali specie di soste- 
gni, COSI fessi, durano più lungamente, 
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€olarvm provindalium viruatìcos , nec mi- 
nus nostratis O* Gallid arbusti cultus 
iraditurus: 
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Gap 1 To LO- XXXilI. 
che i pali rotondi. Riguardo al zappar- 
le e al distribuirle (13)^ si osservi la 
coltura che dicemmo per le viti. Deg- 
gionsi diradare un poco dopo due anni , 
ed anche dopo tre , indipendentemente 
dal tagliarle due volte in principio di 
primavera (14), per animarle a pro- 
lungarsi. Si può ancora seminare nella 
stessa guisa la ghianda della quercia , 
ma questa si taglia due anni più tardi 
del castagneto; perlochè il nostro inte- 
resse vuole che si cerchi di guadagnar 
tempo , seminando piuttosto delle casta- 
gne , quando bene non si abbiano (15) 
monti pieni di spineti e di sabbia , ov- 
vero di quelle specie di terre che di- 
cemmo di sopra, le quali amano piutto- 
sto la ghianda , che la castagna . Ho par- 
lato fin qui lungamente , e , per quanto 
io giudico , non inutilmente delle viti 
•italiane e degli strumenti inservienti alle 
medesime : ora son per parlare della 
coltura delle vigne , che si usa dagli 
agricoltori di provincia, come altresì di, 

A a 5 


CoLUMEtLA 

quella degli alberi maritati alle viti tanto 
nel nòstro paese j quanto nella Gallia • 
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annotazioni 

al Capitolo XXXIII. 

(i) Castanea roboribus .... lusque in alteravi 
, coesionem perennai . Le tre prime edi- 
2 Ìoni hanno.... vineis tumin repasti- 
nato &c. Goesio , Poliziano c il codice 
sangermanense mettono vineis habilis 
tum in repastinato , il lipsiense pone 
-vineis habilis tum ex repastinato : inol- 
tre Poliziano cangia mix in nox j sa- 
liBi in salielis ( Goesio in salicis ), e 
atque in ncque: quest’ultimo cangia- 
mento si trova pure nel sangerma- 
nense , ^ 

Dietro queste varianti , così Ponte- 
deraj che abbiamo seguito, ha corret- 
to il testo; “ Eius enim Aldv»s scvit ^ 
quorum sedem in primis irapressis & 
calamo scriptis libris obtinuit tum ; 
siquidem castanea nux primum duri- 
tie roboribus proxima, deinde utilita- 
te stabiliendis vitibus aegommodata , 
tum celeritate proveniendi , demum diu- 
turnitate a Columella commendatur * 
Aa 6 Pe 
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De hac tamen non convenit inter pe-, 
ritos, si in palum efformata pangatur ; 
quod enim humo infìgitur, cito pu- 
trescit j ideo ad ridicas habilior; cte- 
nim (ut ipse fatetur C Glumella infra,) 
talece propius stirpem rccisae qiuidriji- 
das phrumque , ac deinde secundce ta- 
leoe eiusdem arboris bljidas ridicas sub- 
ministrant. : quod genus jissiUs admi- 
niculi manet diutins quam teres pa~ 
lus . Quamobrem illa atque in palum, 

. cum politianeo ( sangermanensi & pon- 
tederiano ) codice scribamus ncque in 
. . palum . ” ... , 

(2) Ea pullam terram . Le tre prime edi-- 
zioni mettono & pullam terram^ e Po- 
* liziano ha ea pulsa terram . 

(3.1 Spissum snlum & rubicosum reformidat ^ 
Tanto nel codice, sangermanense, quan- 
to nelle tre prime edizioni non si tro- 
vano le parole solum & rubicosum. 

(4) Cautius fodi & runcari possine. Poli- 
- ziano ha totius in luogo di cautius : 
l’edizione de’ Giunti c i codici sanger- 

ma- 
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manense e lipsiensc hanno tutius . P05- 
• si£ , e non yossint si legge nelle tre 
prime edizioni. 

(5) Semina stillaverint . “ Quid sibi hic ve- 

lit stillandi vox , equidem non intclli- 
go . De stilo hoc est surculo tenui , si , 
quis stilare diOum putet , ut a gem^ 
ma gemmare j a radio radiare, a ger- 
mine germinare; non illum, credo, 
ratio fugerit . Viderit auftoritas . ” Co- 
sì Gesnero . 

(6) Spissius autem semen. Le tre prime 

edizioni mettono ipsius autem.... In 
Poliziano manca semen . 

(7) Subterraneis animalihus sicuii muri- 

bus &.... Le parole sicuti muribus 
► mancano tanto nel codice ' sangerma- 
nense, quanto nel polizianeo . 

(8) Si competit ( mergi more ). Nelle tre 

prime edizioni si legge sic in luogo 
di si , e in Poliziano merci per mergi . 

(9' At qitce radicìtus exemta . Poliziano ha 

at~ 


Digitized by Google 




382! CoVu MEI. t-'A 


Jtqiie r'adicihus, le-tre prime ediaìoni 
pongono Atque ubi raiieibus : parimen- 
te in' Goesio si trova radicibus ; per 
la qualcosa è da rigettarsi l’Aldino ra- 
dici £us j e’ da sostituirvi radicibus , 


(K>) Spada huiusce sadònis...- recipiunt 
MMDCCCzxxx. Nei codici polizianeo e 
lipsiense si legge Patria huiusce . . . . 
Nelle tre prime edizioni - mancano le 
quattro 'ultime ’note * numerati-’ cioè 
zxxx^ nel codice sangermanensc ' si ha 
Koo 00 2CCXXX , e' nel goesiano ceco 
acccLXxx. 

■ " " - 

[j\)' Statuminum duodena millla. Nel lip- 
siense si tfova scritto statu in unum 
duodena millìa. 


(iz) Recisa: quadrifida: pierumque. In Por^ 
liziano si ha quadripedas per quadrìfi- 
da: . 

(13} Cultus idem est fossionis posìtionis- 
que qui vineoe . In luogo ^i cultus 
idem^ parole che si trovano ne’ codi- 
ci sangermanensc, polizianeo e lip- 

sien- 
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siense , tutti gli altri hanno eiusdem « 
Le tre prime edizioni e il codice san- 
germanense si accordano nel mettere 
idem est ffositionis qui vinece . Per con- 
trario in Poliziano e nel codice lip- 
siense manca positionisque . Gesnero 
inclina a leggere fossionis putationis-~ 
que. 

(14) Nam bis ferro repetenda est veris prin- 
cipio. Nam ibi ferro mettono le tre 
prime edizioni» Venti per yeris ha il 
codice lipsiense. 

(15) Nisl si dumosi glareosique montes. Da 
Poliziano, si omette, si eie tre prime 
edizioni hanno clivosi per dumosi . 


FlNÉ DEL Tomo quarto 
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